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GIACINTO BOHELLI 

PRESIDENTE 

Dell' Eccellentissima Camera de' Conti 


Eccellente! , 


La pubblica estimazione , eh’ Ella si è meritamente ac- 
quistata mentre reggeva da vero Presidente il Senato 
di Genova, le urbane maniere da lei usate verso degli 
Awocàti e dei Professori della Regia Università, ed i 
tratti per ultimo di quella gentilezza con cui mi ha 
sempre onorato , sono questi, Eccellenza, i motivi che 
mi hanno spinto a mettere sotto i di lei valevoli au- 
spica le Lezioni di Diritto Commerciale eh’ io mi sono, 
non ha molto, determinato di pubblicare per le ra- 
gioni indicate nella loro prefazione. 




Digitized by Google 



Mi lusingo che V Eccellenza Vostra accoglierà que- 
sta Dedica come un’attestato di stimi ed un vero atto 
di devozione , mentre ho intanto l' onore di rasse- 
gnarmi col massimo ossequio 

Dell’Eccellenza Vostra, 


taoiiisimo Semtore 

CESARE PARODI 
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PREFAZIONE 


Abbandonato il foro per i pochi riguardi , che at- 
tualmente si usano verso la classe, per altro rispet- 
tabile, degli Avvocati, e per la poca simpatia, che in 
generale v’ incontrano le discussioni veramente le- 
gali, mentre mi dispongo nella mia età ad abbando- 
nare egualmente la carriera dell’ insegnamento affi- 
datomi fin dai principii del 1827 in questa Regia 
Università di Genova, mi sono da poco tempo risoluto 
di pubblicare le mie Lezioni, qualunque esse sieno, 
di Diritto Commerciale ; e questa mia risoluzione, ben 
lungi di essere animata da viste economiche od am- 
biziose, le quali non convengono al mio carattere ed 
alla mia insuflìcienza , è unicamente dipesa dal biso- 
gno di togliermi, col mezzo di una distrazione, alle 
conseguenze di una perdita troppo per me dolorosa, 
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e dal desiderio insieme di rendermi in qualche modo 
utile alla gioventù, che si dedica allo studio delle 
leggi in una Città marittima, in cui anche i Nego- 
zianti che vi esercitano il commercio, ed i Magistrali 
che ne decidono le controversie, dovrebbero, a parlar 
francamente, aver sempre famigliare la cognizione dei 
veri principii regolatori delle contrattazioni mercantili. 

Nel proemio dell’ Opera mi sembra prima di tutto 
opportuno di avvertire, eh’ io ho creduto di astenermi 
thi una storia qualunque del Diritto Commerciale, 
mentre essa sarebbe per una parte incerta, e som- 
mamente difficile, e riuscirebbe per l’altra presso- 
ché oziosa ed inutile. 

Nella parte del commercio terrestre, distinguendo 
la storia di questo commercio da quella della sua 
legislazione, noi non conosciamo presso i popoli an- 
tichi, senonchè delle leggi speciali, adottate principal- 
mente dai Greci e dai Romani, le quali non offrono 
nemmeno l’idea di un Codice qualunque, diretto a 
regolare in questa parte le contrattazioni mercantili; 
lo stesso ha luogo del pari nei tempi del Medio Evo, 
e discendendo anche ai popoli più moderni, presso dei 
quali si è progressivamente dilatata la mercatura, ben 
lungi di avere un Corso di legislazione commerciale, 
noi non troviamo prima delle ordinanze di Francia e 
dei Codici attuali, senonchè delle leggi particolari ad 
alcune materie, che erano prima regolate da quegli 
usi e da quelle consuetudini che sono, a cosi dire, 
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la culla delle attuali legislazioni. Ecco la difficoltà e la 
poca esattezza di quella storia, da cui ho pensato di 
astenermi per ciò che riguarda il commercio terrestre. 

Nell’altra parte del diritto mercantile marittimo, 
la storia, di cui ragioniamo, è troppo universalmente 
conosciuta. Niuno ignora infatti la celebrità delle 
leggi Rodie pubblicate da Scardio, le quali vennero 

poi adottate dai Greci, dai Cartaginesi e dai Romani; 

ognuno conosce egualmente anche nel loro ordine 
cronologico la Tavola Amalfitana, la Guida del mare, 
i giudicati di Oleron, le ordinanze di Wisbuy e 

quelle dell’ Ansa Teutonica, ed è a tutti noto per ul- 
timo il celebre Consolato del mare, redatto, secondo 
alcuni, per ordine dei Re di Arragona, e secondo altri, 
dai Pisani, il quale venne generalmente adottato da quasi 
tutte le Nazioni, come la legge fondamentale del diritto 
mercantile marittimo. Tutte queste nozioni si trovano 
nelle opere pubblicate da varii anni sulla soggetta 

materia, tanto in Francia, che in Italia; ed ecco perciò 
come sarebbe poco conveniente ed anzi inutile il ri- 
petere ciò che trovasi a questo riguardo indicato da 
tutti gli scrittori di Giurisprudenza commerciale. 

Servendo allo scopo di una prefazione, la quale deve 
offrire al lettore il quadro dell’ Opera a cui essa pre- 
cede, ho giudicato più opportuno di esporre in succinto 
il prodromo delle mie Lezioni divise in quattro libri, 
nei quali si contengono quasi tutte le materie del di- 
ritto mercantile terrestre e marittimo. 
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Nel primo libro è troppo naturale di occuparsi avanti 
di ogni altra cosa delle persone tutte addette alla mer- 
catura, ed a tal fine sette sono i titoli diretti a svi- 
luppare questa parte, a cosi dire, primordiale della 
legislazione mercantile terrestre. Nei primi tre titoli 
occorre di considerare la persona del vero negoziante, 
analizzando in primo luogo gli estremi, dietro i quali 
un individuo acquista una tale qualità dirimpetto alla 
legge, vedendo in secondo luogo quali sono le per- 
sone a cui sia vietato o assolutamente, o relativamente, 
in mancanza cioè di alcune date formalità, la pro- 
fessione del commercio, ed accennando per ultimo le 
obbligazioni ed i privilegii, che le leggi di tutti i po- 
poli ed i nostri Codici accordano più o meno, ed im- 
pongono indistintamente a tutti i commercianti. 

Dopo la persona del vero negoziante sottentrano 
tutti quegli altri individui, che prestano la lor opera 
al più celere movimento delle speculazioni mercantili; 
come sono i mediatori, i commessi di commercio, gli 
institori, i vetturali ed i commissionarii da trasporto, 
e tutti questi individui vengono partilamente contem- 
plati in altri tre titoli del primo libro. . 

Finalmente ritornando alla persona del negoziante, 
è necessario di arrestarsi anche lungamente sulla crisi 
del di lui fallimento, la quale, mentre fa cessare nel- 
l’ individuo che v’ incorre la qualità di commerciante, 
interessa tanto da vicino la buona fede del commercio; 
ed è a questo proposito che devonsi senza meno pre- 
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risarò a termini della legge, lo stato, la dichiarazione 
e l' epoca del falliménto, gli effetti immediati e me- 
diati che ne derivano, le procedure tendenti alla liqui- 
dazione del patrimonio attivo e passivo del fallito, le 
conseguenze del concordato e della sua omologazione 
o reiezione, o le massime finalmente relative alla di- 
missione di tutti gli interessati e creditori del patri- 
monio, jion escluso in via di appendice un rapido cenno 
sulla bancarotta semplice, o fraudolenta, e sulla ria- 
bilitazione del fallito. 

Compiuto l’ esame delle persone addette al commer- 
cio ed occupandosi sempre della prima parte del diritto 
mercantile, il soggetto del secondo libro offre da per 
se stesso l’analisi dei principali contratti che frequen- 
temente si praticano nella mercatura terrestre; esso è 
diviso in sei titoli, il primo dei quali indica le fonti 
in generale di tutte le obbligazioni individuali, che pos- 
sono assumersi dal negoziante, non meno che le re- 
gole della loro interpetrazione , e dopo lo sviluppo di 
questo primo titolo diretto a stabilire i principii ge- 
nerali applicabili ai contratti, ai quasi contratti ed aS 
quasi delitti che hanno luogo nell’esercizio della mer- 
catura, si tratta negli altri in particolare delle società 
mercantili, delle lettere di cambio, del contratto di 
mandato ossia commissione, di quello di compra e ven- 
dita delle mercanzie, e finalmente delle fidejussioni, 
dei pegni e dei pagamenti che hanno luogo fra i ne- 
gozianti.. 


' Digitized by Googte 



12 


PREFAZIONE 


Tutti questi titoli riflettono, come ognun vale, la 
prima parte del Diritto Commerciale. Discendendo alla 
parte marittima, la stessa materia che la riguarda, se- 
gna da per se medesima i diversi titoli del terzo libro 
delle mie Lezioni. Nei primi cinque titoli è indispen- 
sabile di occuparsi dell’ esercitazione delle navi, nella 
quale si parla necessariamente degli esercitori, ossia 
proprietarii della nave, del Capitano a cui ne. è affi- 
dato ir comando, dei marinari che ne compongono 
1’ equipaggio e ne esercitano le manovre ; del contratto 
di noleggio, in cui se ne loca l'uso totale o parziario, 
della competenza per ultimo ed ordine dei privilegii 
che si verificano sulla nave; e gli ultimi tre titoli del 
terzo libro sono invece dedicati alle grandi ed impor- 
tanti materie delle assicurazioni marittime, del cam- 
bio egualmente marittimo, ed infine delle avarie gene- 
rali o particolari che frequentemente accadono nel corso 
di qualunque siasi navigazione. 

Finalmente l’ultimo libro ha soltanto per oggetto 
di conoscere l’ instituzione dei Tribunali Consolari, la 
sòmmarietà della procedura che vi si pratica per la 
celere spedizione dei giudizii mercantili, e più di tutto, 
la competenza e la giurisdizione eccezionale di questi 
medesimi Tribunali, le di cui sentenze sono esecutorie 
non ostante appello, ed hanno anche per sè il rime- 
dio dell' esecuzione (terso naie. 

Ecco il prodromo delle mie Leziom, nelle quali in- 
vece di arrestarmi alle norme del nostro Codice per 
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se stesso incompleto, ho creduto di dovermi occupare 
dell’intiera Giurisprudenza mercantile. Questa Giuris- 
prudenza costituisce, come ognun sa, un diritto ec- 
cezionale sia per quelle materie, che non sono meno- 
mamente contemplate dalle leggi civili, sia per quelle 
modificazioni che l’ interesse del commercio e la buona 
fede delle sue operazioni hanno fatte adottare anche 
nelle materie, le quali coincidono in qualche modo col 
diritto civile; ed è perciò che ognun vede quali prin- 
cipii debbano regolare 1' analisi di tutti i titoli da me 
come sopra proposti , nei quali entreranno ben di so- 
vente le disposizioni della legge civile, e saranno nello 
stesso tempo precisate le massime eccezionali stabilite 
dalle leggi e dalle consuetudini mercantili. 

Del resto le mie Lezioni non essendo scritte ad 
uso dei Giureconsulti, ma per la sola instruzione della 
Gioventù, ed anche se si vuole per quella dei nego- 
zianti e dei giudici che ne decidono le controversie , 
presenteranno, senz’ alcun corredo d’ inutili citazioni, la 
serie ordinata di tutte , le massime di diritto relative 
alle materie già di sopra enunziate. Possano esse, come 
hanno incontrato 1’ accoglimento dei miei allievi , in- 
contrare egualmente l’ indulgenza de’ miei lettori. 
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Wf/ Negoziante 


Le leggi di tutti i popoli addetti al Commercio 
hanno imposto delle obbligazioni, ed accordato nello 
stesso tempo dei privilegii al negoziante; esse lo hanno 
assoggettato alla carriera del fallimento, la quale anche 
nel tema dell’ insolvibilità non conviene ad alcun altro 
individuo, e determinando la giurisdizione dei Tribu- 
nali Consolari 1’ hanno anche in qualche caso desunta 
dalla presunzione fondata sulla qualità di commer- 
ciante attribuita alla persona che ha contrattata l’ ob- 
bligazione. 
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Sotto di questi rapporti tutti gli scrittori di Diritto 
Commerciale hanno definito il negoziante, senza che 
le loro definizioni, se si eccettua quella di Casaregis, 
sieno per la maggior parte di quella esattezza, che 
si è poi raggiunta dagli attuali Codici di Commercio. 

Lo Stracca ed il Marquardo hanno designato il 
negoziante in quello individuo che compra e rivende 
frequentemente in natura ed all’ ingrosso delle mercan- 
zie, ed escludendo in tal modo il commercio a mi- 
nuto ed in dettaglio si sono avvicinati all’ idea di 
Cicerone, il quale, mentre aveva a vile la picciola , 
lodava la grandé e copiosa mercatura. 

L’ Ansaldo nel suo discorso generale De Com- 
mercio ha definito il negoziante per quello individuo, 
che inscritto nell’ Albo dei Commercianti ne esercita 
la professione, facendo delle operazioni mercantili ed 
impiegando nelle medesime la maggior parte del suo 
patrimonio. • ; 

Casaregis in varii discorsi sul Commercio ha detto 
essere negoziante quello individuo che giornalmente 
ed abitualmente compra e vende delle mercanzie, o 
fa altre consimili operazioni di traffico mercantile, ed 
in ciò si è egli avvicinato alla più esatta ed accurata 
definizione scritta nell’ art. l.° del Codice di Com- 
mercio Francese, la quale è poi stata copiata letteral- 
mente dall’attuale nostro Codice — Sono commercianti 
quelli , che esercitano atti di commercio , e ne fanno 
la loro professione abituale — Questa definizione pre- 
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scinde, come ognun vede, dall’ entità delle fortune che 
possano più o meno destinarsi alla professione del 
commercio, essa fa cessare ppr la qualità del ne- 
goziante ogni distinzione fra il commercio a minuto 
ed il commercio all’ ingrosso, e non richiede una qua- 
lunquesiasi esplicita manifestazione ‘di volontà emessa' 
coll’ iscrizione nell’Albo dei commercianti, mentre 
una tale volontà si desume in senso della legge dal- 
l'esercizio degli atti commerciali e dall’abitualità di 
questo medesimo esercizio. 

Partendo da questa definizione due sono appunto i 
dati, che costituiscono la persona del negoziante dirim- 
petto alla legge, l’esercizio cioè degli atti commerciali 
e l’ abitualità di questo esercizio come professione del- 
l’ individuo che li esercita, ed è perciò che a precisare 
i veri termini di una tale definizione con quella esat- 
tezza legale, che richiedesi dalla soggetta materia, egli 
è indispensabile di conoscere in primo luogo quali sieno 
veramente gli atti di lor natura commerciali, ed in che 
consista e come si verifichi in secondo luogo quella 
professione abituale, che nell’esercizio di questi atti 
caratterizza la persona del negoziante. 

Dopo l’ indicazione del primo estremo costitutivo 
della qualità di cui ragioniamo , il legislatore doveva » 
a nostro senso definire egli medesimo nella propria 
, sede la precisa natura degli atti commerciali; egli ha 
creduto invece di supplirvi in qualche modo sotto il 
titolo della competenza dei Tribunali Consolari, addi- 
Vol. i. s 
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landò jierò solamente molti degli atti che la legge con- 
sidera atti di commercio ; ma come la loro enunziazione 
è a giudizio dei più accreditati scrittori puramente di- 
mostrativa, così è che enumerati gli atti, di cui si fa 
menzione nel titolo anzidetto, torna utile di stabilire, 
anche dietro le norme dimostrative della legge , la vera 
e caratteristica natura dell’ atto commerciale. 

Negli art. 672, 673 e seguenti del nostro Co- 
dice sotto il titolo della competenza dei Tribunali Con- 
solari la legge reputa atti di commercio: i.° La compra 
di merci o derrate fatta per rivenderle tanto in na- 
tura , quanto dopo averle travagliate , od eseguita sem- 
plicemente per affittarne l’uso; 2.° Qualunque intrapresa 
di manifatture , di commissione e di trasporto per terra 
o per acqua; 3.° Ogni Stabilimento di agenzie, som- 
ministranze, vendite all’ incanto e spettacoli pubblici; 
4.° Tutte le operazioni di cambio e di Banca Pubblica, 
e cosi tutte le tratte, accettazioni , girate e rivalse di 
ogni lettera di cambio; 5.° Tutti i contratti di costru- 
zione di Bastimenti, vendita di attrezzi al arredi per 
la navigazione, noleggio della nave, cambio marittimo 
ed assicurazione tanto marittima quanto terrestre, pur- 
ché questa ultima non sia mutua e reciproca fra i 
contraenti; 6.° Finalmente tutte le convenzioni per 
l’arruolamento dei marinari e per i loro stipendi!. 

Nell’ enumerazione di tutti questi atti, il legislatore 
intimorito dal contatto che facilmente si verifica fra una 
operazione commerciale ed una semplice transazione 
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civile, non definisce iwsitivamcnte la vera natura del 
l’atto di commercio, ma analizzando le sue idee sulla 
scoria dei casi da esso contemplali , si hanno le 
norme sufficienti a precisare la vera natura dell’ atto, 
di cui ragioniamo. Nei casi infatti indicati dai predetti 
articoli si prende in primo luogo di vista l’ insieme 
di tutte le cose mobili , che per la lore indole e qua- 
lità si prestano all’ alimento del traflico mercantile; si 
accenna in secondo luogo a tutte quelle convenzioni 
che realizzano sotto qualunque rapporto la commuta- 
zione della proprietà e dell’ uso di tutte le cose in- 
servienti al traffico medesimo; e. se ne parla in ultimo 
luogo nelle viste della speculazione diretta a ricavarne 
un lucro aleatorio, considerato come lo scopo delle con- 
venzioni già dissopra indicate. L’atto di commercio con- 
siste dunque, a mio credere, nell'acquisto e commuta- 
zione della proprietà, dell’uso, dell’ amministrazione e 
persino del pericolo delle cose ed effetti mobili adattati 
per la loro natura al movimento ed alla speculazione 
mercantile , purché esso sia fatto a titolo correspettivo, 
e nelle viste di un quésto personale, ossia di un 
lucro da ricavarsi dalla successiva loro alienazione. 

L’ esercizio di questi atti commerciali forma il 
primo estremo indicato nella definizione del negoziante; 
ma questi stessi atti presi isolatamente ed in astratto 
possono bensì determinare la competenza dei tribunali 
consolari, i quali giudicano fra tutte le persone delle 
contestazioni dipendenti da una operazione di com- 
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mercio, senza che bastino per altro da per se stessi a 
costituire nell’ individuo che li pratica la vera qua- 
lità del negoziante. A questo effetto è anche indispen- 
sabile l’ altro estremo letteralmente considerato nella 
seconda parte della definizione già di sopra riferita. 

Perché l’esercizio di questi atti induca nell’individuo 
che li pratica la qualità di negoziante è necessario 
che di questo esercizio esso ne formi la sua profes- 
sione abituale ; ed è a seguito di questa condizione 
espressa dal legislatore che diviene perciò anche ne- 
cessario che i predetti atti sieno esercitati nel jier- 
conto e nelle viste dr un lucro personale di chi li 
pratica, facendone in tal modo la sua professione, e 
che sieno essi d’altronde capaci per il loro numero, 
frequenza e continuità a stabilire l’abitualità del loro 
esercizio. 

Un individuo può per molto tempo, ed anche in 
gran numero, fare degli alti di commercio senza assu- 
mere la qualità di negoziante, e ciò succede allora- 
quando questi atli sono da esso praticali non già nel 
proprio e personale di lui interesse, ma nel percento 
di un terzo, mentre non fa egli in tal caso se 
non che esercitare un mandato, e non fa perciò la 
professione del commercio. Noi vediamo difatti che la 
donna maritata, la quale disimpegna uno stabilimento 
commerciale appartenente al proprio marito, non deve 
essere per espressa disposizione della legge conside- 
derata come una pubblica commerciante. 
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Ecco il primo rapporto sotto di crii bisogna rite- 
nere la seconda parte della definizione che noi ana- 
lizziamo. Quanto all’abitualità dell’esercizio degli atti di 
commercio, là quale costituisce la professione richiesta 
dalla legge, la di lei appreziazione dipende dalle cir- 
costanze, ed è intieramente abbandonata dal legislatore 
al prudente arbitrio ed al potere discrezionale del 
Giudice. Uno o due atti di commercio non possono, a 
giudizio di tutti gli scrittori, costituire la persona del 
negoziante; più operazioni mercantili fatte ad epoche 
rimote ed. a- lunghi intervalli non possono indurre 
l’ abitualità della professione del commercio; queste 
poche ed isolate operazioni potrebbero tutto al piu 
valutarsi quando esse fossero accompagnate da una 
manifestazione di animo diretta a volerne abbracciare la 
professione, siccome succederebbe nei caso dell’ ere- 
zione di uno stabilimento relativo a tali operazioni, e 
tutto questo deve accuratamente ponderarsi dal Giudice, 
il quale valutando la natura, il numero, la continuità 
e la causa degli alti di commercio praticati da un indi- 
viduo, deve più o meno decidersi nel concreto dei varii 
casi particolari sulla qualità della di lui professione. 

Dall’ applicazione di questi principii desunti dai 
veri termini della sopra accennata definizione diventa 
ben facile la soluzione di molti dubbii che si sono 
a questo riguardo proposti davanti ai tribunali, onde 
conoscere se un dato individuo debba, o nò, conside- 
rarsi per negoziante. 
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Partendo dal primo estremo relativo all’ esercizio de- 
gli atti di commercio, 1’ individuo che compra e rivende 
anche abitualmente ilei beni immobili facendone un 
soggetto di speculazione, non potrà mai essere conside- 
rato come negoziante, mentre la compra e vendita degli 
immobili è un atto meramente civile, non essendo tali 
beni di lor natura adattati al movimento ed alla com- 
mutazione commerciale. Invece l’ individuo, che com- 
pra abitualmente e rivende delle cedole e delle in- 
scrizioni sulle Banche Pubbliche o sul Debito di uno 
Stato, dovrà sempre riguardarsi come un vero commer- 
ciante; dappoiché tali recapiti si prestano di lor natura 
all’ alea ed alla circolazione del traffico mercantile , 
' mentre essi hanno un valore plateale che giornal- 
mente aumenta e decresce sul loro importo nominale, e 
mentre si passano da una mano all’ altra con quella 
facilità che conviene ad ogni operazione commerciale. 

Un proprietario il quale fa abitualmente dei mutui 
non esercita al certo la professione del commercio , 
perchè il mutuo è sempre un atto meramente civile 
quanto alla persona del mutuante, e perchè esso non 
racchiude di sua natura una alea qualunque di lucro 
odi perdita, avendo sempre il mutuante il suo diritto 
alla restituzione del capitale mutuato unitamente agli 
interessi tollerati dalla legge. 

Gli individui, i quali esercitano una professione da 
cui ritraggono dei lucri corrispondenti alla man d’opera 
che personalmente v’ impiegano, non possono essere 
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per ciò solo considerati negozianti , come non lo sono 
il fabbro-ferraio ed il falegname, che ben lungi di 
fare una speculazione commerciale ritraggono solamente 
dalla loro arte il premio di una fatica personale ; ma 
questi medesimi individui possono nella loro arte di- 
venir negozianti allorquando complicano nel di lei eser- 
cizio r acquisto in grande dei generi, e dei materiali 
eh’ essi v’ impiegano anche coll’ ajuto di conunessi e 
di salariati , erigendo a cosi dire a tal uopo uno sta- 
bilimento industriale, giacché in questo caso fanno essi 
un vero commercio coll’acquisto, manifatturazione e 
rivendita degli effetti che servono alla loro professione. 

Finalmente quello che vende anche a più riprese i 
prodotti e le derrate dei proprii terreni, quello che 
acquista anche frequentemente dei generi e delle ma- 
nifatture per i proprii bisogni o per la provvista della 
famiglia, e quello per ultimo che avendo per qualche 
causa particolare fatto un primo debito espresso in 
cambiali, e che alla loro scadenza lo rinnova per la 
mancanza dei mezzi di pagamento al di lui creditore, 
tutti questi individui non possono mai caratterizzarsi 
per negozianti, perchè gli atti da essi eseguiti non sono 
al certo commerciali, mentre non presentano F alea 
della specuiazioue mercantile e non includono perciò 
la professione del commercio. 

Ecco 1’ applicazione alla pratica del principio diretto 
a determinare la vera natura degli atti commerciali.* 
Quanto al perconto ed all’interesse personale neces- 
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sarto a far riguardare come negoziante I" individuo 
che li pratica, è chiaro elio il semplice institore pre- 
posto alt’ amministrazione di uno stabilimento mer- 
cantile ed anche alla direzione di una ditta o società 
di commercio non può mai considerarsi come nego- 
ziante, a meno eh’ egli non faccia degli altari anche 
in proprio, giacché malgrado la frequenza delle ope- 
razioni non esercita la professione del commercio, non 
prestandovi egli che la sua opera a fronte di un cor- 
respettivo certo od eventuale, e non essendo in ve- 
rmi modo esposto all’alea dei lucri e dello perdite, 
le quali riflettono unicamente le persone dei prepo- 
nenti. Cosi egualmente il dettagliante dei sali e ta- 
bacchi nel perconto della Regia non è al certo da col- 
locarsi nel numero dei negozianti, perch’egli non detta- 
glia tali generi nel di lui interesse personale, e perchè 
esso non ne ritrae senonchò un correspctlivo dell’ope- 
ra, ch’egli presta all’ Azienda dello Stato. 

Finalmente quanto all' abitualità , mentre pochi atti 
di commercio sono incapaci a costituirla, può allegarsi 
I’ esempio del socio meramente accomanditario, il quale 
senza la spendita di alcun nome versi in una società 
un capitale esposto ai lucri ed alle perdile delle ope- 
razioni sociali. Questo individuo, non dedicandosi ad 
alcun altro traffico particolare, non fa tutto al più che 
un solo atto di commercio, esponendo il di lui capi- 
- tale all’evento delle negoziazioni sociali, e malgrado 
che sieno queste frequenti e continuale da parte dei 
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sodi solidali, egli non esercita per altro tanti atti di 
commercio quanti sono quelli che si praticano dai ge- 
renti della società, mentre l'unica sua nitrazione si 
raggira sull’ impiego del di lui capitale , e la di lui 
persona non è oltre il medesimo obbligata verso qua- 
lunque siasi contraente colla Società di cui egli è ac- 
comanditario. 

Tutti questi casi illustrano 1 principiò coi quali de- 
vono riputarsi più o meno verificati i due estremi co- 
stitutivi della qualità di negoziante. Noi li abbiamo 
indicati a schiarimento della definizione che veniamo di 
analizzare, e dopo tutto questo non restano a comple- 
mento del titolo, senonchè le due seguenti osservazioni. 

1. ° La professione del commercio, meno il divieto 
di una legge speciale, può simultaneamente concorrere 
in un individuo coll’ esercizio di un’ altra professione; 
dappoiché come possono verificarsi in una stessa per- 
sona due diversi domicilii e due rappresentanze formali, 
cosi jiossono concorrere nella medesima due diverse 
•professioni. Tale è il sentimento unanime di tutti gli 
scrittori. 

2. ° La semplice enunziazione con cui un individuo 
siasi in un atto attribuita la Qualità di negoziante, non 
può da per se stessa costituire la prova di una tale' 
qualità nel caso soprattutto in cui essa venga dal con- 
fitente impugnata. La legge parte dal fatto e non dalle 
parole; la confessione di una tale qualità può bensì 
qualche volta servire secondo le circostanze di un am- 
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minicolo al Giudice per quel intere discrezionale, di 
cui già abbiamo parlato ; ma da per sè sola, non ac- 
compagnata dalla prova dell’ esercizio di varii atti ‘di 
commercio, non può stabilire la qualità di negoziante 
a carico del confitente. Questa teoria, meno forse la 
relazione in qualche caso alle questioni della compe- 
tenza, è eziandio applicabile all’ enunziazione di una 
tale qualità emessa anche in un atto giudiziale. Pas- 
siamo ora a vedere quali sieno gl’ individui ai quali 
la legge interdice la professione del commercio. 
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Mlelle penoiH* alle quali la legge furai- 
Mure a a»*«lutan»ente o relativamente 
la tnereatura. 


In regola generale qualunque individuo capace di con- 
senso può abbracciare la professione del commercio , 
ma questa regola generale ò sottoposta dalla legge ad 
alcune eccezioni dipendenti o dal carattere della per- 
sona o dall' interesse pubblico; ed è perciò che vi sono 
degli individui ai quali la legge proibisce assoluta- 
mente di essere negozianti , e ve ne sono nello stesso 
tempo degli altri ai quali la professione del commer- 
cio è soltanto interdetta relativamente , nella man- 
canza cioè di alcune date condizioni e formalità che 
la legge loro prescrive se vogliono effettivamente di- 
venir negozianti. 
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Cominciando nel duplice oggetto del titolo a parlare 
della proibizione assoluta, i primi che ci si offrono 
compresi in questa categoria sono i chierici. Le leggi 
canoniche hanno proibito al chierico di negoziare, onde 
esso non si distolga dalle cure di quel ministero , che 
è tanto interessante per la religione e la morale dei 
popoli — Nomo militans Deo implicet se negotiis soe- 
cularibus — , e tutti conoscono le due sole limitazioni 
ammesse nella soggetta materia dal Diritto Canonico : 
la prima relativa alla semplice liquidazione di un ne- 
gozio di cui fosse il chierico divenuto l’erede; la se-" 
conda concernente la semplice sopraintendenza ad un 
picciolo stabilimento di manifattura. , come sarebbe, se- 
condo le stesse leggi canoniche , un Lanificio. 

Per una ragione consimile i Romani avevano proi- 
bito il commercio ai soldati , eccettuati i soli veterani 
che più' non militavano , e le leggi di quasi tutte le 
nazioni commercianti hanno assolutamente interdetta la 
mercatura ai Magistrati , ai Ministri di Stato , ai Capi 
di Azienda , agli Ambasciatori presso le altre Potenze 
ed agli Agenti Consolari , siccome era in parte anche 
stabilito dalle antiche costituzioni del Piemonte. A queste 
proibizioni ha forse fra di noi derogato la nuova co- 
stituzione; ma qualunque sia il dubbio, tutti i riguardi 
sociali, insieme al loro decoro personale, devono sug- 
gerire agli anzidetti individui di astenersi dal com- 
mercio , e noi non esaminiano la questione della de- 
roga , mentre la contravvenzione alla legge non influi- 


Digitized by Google 



UDRÒ PRIMO — TITOLO SECONDO 29 

sce, come vedremo in seguito, sulla validità degli atti di 
commercio praticati da quegl' individui , ai quali è an- 
che al giorno d’ oggi proibita la mercatura. 

Fra di noi la professione del commercio è tuttora 
assolutamente vietata dai nostri Codici al negoziante 
fallito, il quale non sia stato riabilitalo, o non abbia 
almeno ottenuto un concordato da esso fedelmente adem- 
pito, siccome è altresì proibita agli agenti di càmbio 
ed ai mediatori , ai quali le nostre leggi, conformi a 
quelle di quasi tutti i popoli commercianti, impongono 
il più formale divieto di fare tanto direttamente quanto 
indirettamente, ed anche per interposta persona, qua- 
lunquesiasi operazione di commercio. 

Per questi individui sono troppo evidenti i motivi 
di ordine pubblico, dai quali è partito il legislatore 
nell’ adottare a loro riguardo una siffatta proibizione. 

l T n negoziante incorso nello stato del fallimento non 
può più inspirare quella confidenza che è troppo ne- 
cessaria nell’ esercizio della mercatura, quando non sia 
stato riconosciuto, che la di lui decozione, ben lungi 
di procedere dalla mancanza di probità o di prudenza, 
ha invece avuto la sua origine dai colpi di un’ avversa 
fortuna , ciò che deve risultare nell’ economia delle pro- 
cedure stabilite dalla legge, dall’ omologazione del di 
lui concordato e dal decreto della di lui riabilitazione. 

Un mediatore dall’ altro lato, il quale presta la sua 
opera ai negozianti, proponendo loro quelle contratta- 
zioni die più o meno convengono alla sfera del loro 
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traffico, deve mantenersi in uno stato da inspirare la 
massima confidenza nel disimpegno del suo uffizio: egli 
non deve essere a cosi dire tentato, dietro le cognizioni 
che ha sulla variazione dei prezzi , a stornare i trattati 
già da esso proposti, mancando a quella fedeltà che 
deve conservare dirimpetto alle parti, ed approprian- 
dosi con una operazione in conto proprio quello che 
aveva consigliato di acquistare ad un altro ; e mentre 
è chiamato dalla legge a certificare, occorrendo, in giu- 
dizio il corso plateale del ragguaglio dei «ambii o del 
prezzo dei varii generi, non deve essere in alcun modo 
interessato ad alterarne l'ammontare sotto il rapporto 
del suo utile personale. 

Da questi dati nasce la proibizione assoluta stabilita 
a carico del negoziante fallito e del mediatore. Ma 
questa proibizione può ella avere l’ effetto di rendere 
nulle le obbligazioni commerciali assunte dai predetti 
individui , e <ji escludere a loro riguardo l’ applica- 
zione dello stato del fallimento alloraquando nella fre- 
quenza e nella continuità degli atti di commercio aves- 
sero essi , contravvenendo alla legge , effettivamente 
assunta la qualità di negoziante? 

Secondo l’opinione universalmente adottata da tutti 
gli scrittori , le obbligazioni contrattate dai predetti 
individui, anche contro il divieto della legge, devono 
ritenersi come valide ; i Tribunali hanno infatti deciso 
che anche il chierico rimane per queste medesime 
obbligazioni sottoposto alla giurisdizione consolare, e 
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parlando del mediatore, la stessa sanzione penale ri- 
stretta dalla legge all’ imposizione di una multa ed 
anche alla destituzione dall' uffizio , dimostra da per 
se stessa la validità delle anzidette obbligazioni. Sa- 
rebbe infatti assurdo che un divieto personale su di 
cui non è pronunziata dalla legge la nullità dell' atto 
che ne importa la contravvenzione, dovesse pregiudi- 
care il terzo , il quale contratta in buona fede col 
mediatore. 

Ciò relativamente alla validità degli atti : quanto 
all’ applicabilità dello stato del fallimento all’ individuai 
che contravvenendo alla legge avesse coll’ esercizio 
abituale degli atti di commercio abbracciato di fatto 
la professione di negoziante , mi sembra egualmente 
certo che, ritenuta la validità degli atti anzidelli, debba 
loro attribuirsi anche l’ effetto di rendere l’ individuo 
che li ha praticati sottoposto alle regole ed alla car- 
riera del fallimento. Poco, importa che la legge proi- 
bisca al mediatore di negoziare ; s’ egli negozia di fatto 
e se col reiterato e frequente esercizio del traffico 
mercantile abbraccia la professione del commercio , 
diviene effettivamente e praticamente negoziante, e si 
sottomette perciò a tutte le conseguenze della profes- 
sione da esso assunta anche in contravvenzione della 
legge. Matti , se si ammettesse il contrario , la proi- 
bizione profitterebbe in pregiudizio del commercio e 
dei creditori a quello stesso che 1’ avrebbe disprezzala, 
mentre egli è al certo più consentaneo alle viste del 
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legislatore che. sia piuttosto aggravata e non già pro- 
ietta la condizione del contravventore. 

Accennate le persone comprese nella proibizione as- 
soluta di negoziare , resta a jiarlare di quelle colpite 
da una proibizione soltanto relativa, la quale si veri- 
fica nella mancanza delle formalità prescritte dalla 
legge, onde esse possano validamente abbracciare la 
professione del commercio. Sono queste , come ognun 
sa, il minóre e la donna maritala, ed è a loro riguardo, 
che noi dobbiamo in primo luogo occuparci degli 
estremi , cdi quali tanlo il minore che la donna ma- 
ritata possono divenir negozianti, e vedere in secondo 
luogo quali sono gli effetti che produce in questi in- 
dividui la qualità di negoziante, alloraquando 1’ hanno 
essi validamente assunta dirimpetto alla legge. 

Dietro le disposizioni del Codice Francese il minore, 
non può essere negoziante, senonchè all’età di 18 
anni compiti , ed all’ effetto <Ji intraprendere la profes- 
sione del commercio deve inoltre essere emancipato, 
deve ottenerne dal padre, in di lui difetto dalla madre 
ed in mancanza di entrambi dal consiglio di famiglia, 
1’ analoga autorizzazione, e deve questa per ultimo pre- 
vio 1’ opportuno registro essere pubblicata ed affissa 
al Tribunale di Commercio, nel di cui circondario il 
minore intende di stabilire il suo domicilio commerciale. 

Queste condizioni si trovano a un dipresso ripetute 
dall’ art. 2.° del nostro Codice di Commercio, ma sono 
in qualche parte modificate anche per gli effetti, e nel- 
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l' economia della patria potestà stabilita dal nostro Co- 
dice Civile. 

Nell’ art. 2.° già dissopra accennato si esige in primo 
luogo che il minore sia emancipato o abilitato all' am- 
ministrazione de’ suoi beni, e mentre si richiede nel 
minore Cuna o l’altra di queste qualità, si vuole in 
sostanza eh’ egli abbia i dieciotto anni compiti prescritti 
dal Codice Francese, giacché l’emancipazione e l’ abi- 
litazione del minore non può fra di noi aver luogo se 
non è il minore pervenuto all’ età già dissopra indicata. 

Nello stesso art. 2.° del Codice di Commercio si 
richiede egualmente l’ autorizzazione del padre con un 
atto passato davanti al Giudice del Mandamento, ed in 
caso di morte del padre o della cessazione e sospen- 
zione della patria potestà , non tenuto alcun conto della 
madre, si «ige allora l’ autorizzazione del consiglio di 
famiglia omologata secondo 1’ art. 363 del Codice Ci- 
vile dal Tribunale di Prefettura. 

Finalmente nello stesso art. 2.° è prescritto che gli 
atti di emancipazione ed autorizzazione debbano essere 
registrati alla Segreteria ed affissi nella sala del Tri- 
bunale di Commercio del luogo, ove il minore vuole 
stabilire il di lui commercio , dovendo una tale affis- 
sione rimanervi per un anno a cominciare dall’ epoca 
della di lei data. 

Sono queste le formalità volute dalla legge per il 
minore. Quanto alla donna maritata , la quale sia per- 
venuta alla maggiorili e non si trovi perciò sottosta 
Vol. i. 3 
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alle condizioni prescritte per i minori , 1’ unico requi- 
sito die si esige, onde possa essere pubblica commer- 
ciante si ó quello del consenso maritale : questo con- 
senso è necessario tanto nel caso del regime dotale, 
quanto in quello della comunione ; esso deve verifi- 
carsi anche nel tema della separazione dei beni , e se 
il marito si ricusi in questo ultimo caso di prestarle 
il suo consenso , o se egli non possa darlo per le cause 
espresse nell’ art. 134 del Codice Civile, subentra al- 
lora il Tribunale Ordinario, il quale supplendo al con- 
senso del marito deve esso autorizzare secondo le cir- 
costanze la donna maritata a poter intraprendere la 
professione del commercio. 

Nel Codice Francese il consenso del marito era accen- 
nato in un modo generico ed indefinito, ma la giurispru- 
denza aveva adottato il principio eh’ esso poteva essere 
tanto espresso che tacito, ed ammettevasi altresì che que- 
sto ultimo consenso si verificava quando il marito cono- 
scendo l’ esercizio degli atti commerciali praticati dalla 
propria moglie, conservava sui medesimi un silenzio, 
dal quale nella buona fede del commercio doveva ne- 
cessariamente desumersi dai terzi la di lui autorizza- 
zione. Questa giurisprudenza è stata redatta in legge 
dalla disposizione dell’ art. 0.° del nostro Codice , lad- 
dove è sancito che la donna maritata non può essere 
commerciante senza il consenso espresso o tacito del 
proprio marito ; e laddove è immediatamente soggiunto 
che il consenso tacito sempre si presume quando l’ eser- 
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tizio della professione di commerciante è pubblico e 
notorio , salvo che il marito ne abbia fatta espressa di- 
chiarazione in contrario da affiggersi nella sala del Tri- 
bunale di Commercio. 

Viste le formalità dissopra accennate, valiamo quali 
sono gli effetti derivanti dalla qualità di negoziante va- 
lidamente assunta dal minore o dalla donna maritata. 

Il minore autorizzato al commercio è riputato mag- 
giore per tutte le obbligazioni e lutti i contratti che 
riguardano il commercio , a cui corrisponde la di lui 
autorizzazione; ciò si raccoglie dagli articoli 4.° e 4.° 
del nostro Codice. 

Secondo le leggi civili il minore anche emancipato 
od abilitato non può fare da per sè solo se non die 
gli atti di pura e semplice amministrazione ; egli non 
può far mutui, vendere ed ipotecare i suoi beni, dare 
quittanze dei suoi capitali , intentare alcuna azione e 
comparire in giudizio senza l’ intervento del padre o di 
un curatore ed in alcuni casi senza la deliberazione 
del consiglio di famiglia, e tutte le sue obbligazioni 
dipendenti da un contratto civile sono sottoposte a quei 
mezzi di nullità e di rescissione , che la legge accorda 
più o meno ai minori , onde non restino la vittima 
della frode e della sorpresa dell’ altro contraente. 

Nelle contrattazioni commerciali essendo il minore 
commerciante consideralo dalla legge come maggiore, 
egli si obbliga da per sè solo validamente senza il 
bisoguo di alcuna autorizzazione in tutti quegli atti 
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che riguardano il commercio a cui è stato abilitato. 
Può quindi comparire da per sé solo in giudizio, può 
ricevere o quiltàre , può devenire a qualunquesiasi 
contratto corrispondente alla sua autorizzazione, obbli- 
gando persino ed ipotecando i suoi beni immobili, 
e niun' altra restrizione è scritta a questo proposito 
nella legge se non se quella della vendita ed alie- 
nazione de’ suoi stabili, per la quale egli, sebbene ne- 
goziante, lia per altro bisogno di osservare le forma- 
lità prescritte per la vendita dei beni dei minori. 
L’ obbligazione e 1’ ipoteca de’ suoi beni immobili 
per il fatto del suo commercio, è permessa al minore 
negoziante, perchè questi beni medesimi restano in 
virtù della legge affetti ai di lui creditori atteso il 
principio il quale c’ insegna, che il patrimonio del 
debitore è il pegno comune di ogni suo creditore; la 
vendita invece e 1’ alienazione volontaria fatta ad un 
terzo, mentre non è un atto commerciale, non è nep- 
pure una conseguenza dell’ esercizio di quel com- 
mercio a cui il minore sia autorizzato; ed ecco la ra- 
gione della differenza adottata dalla legge fra la vera 
e propria alienazione, quale si è la vendita e 1’ alie- 
nazione impropria derivante dall’ ipoteca. 

Nella generalità di queste massime il minore com- 
merciante è soggetto per le sue obbligazioni a tutte 
le leggi commerciali: egli non può invocare il rime- 
dio della restituzione in integami , nè verun' altra ec- 
cezione accordata dalle leggi civili ai minori, e mentre 
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per gli atti del suo commercio è sottoposto alla giu- 
risdizione consolare, è nello stesso tempo passibile 
dei mezzi di esecuzione attribuiti a questa medesima 
giurisdizione. Avvertasi per altro che tutto ciò ha luogo 
per gli atti e gl’impegni del commercio a cui il 
minore è stalo autorizzato; se l’autorizzazione è ge- 
nerale ed include 1’ esercizio in genere di ogni com- 
mercio, tutti gli atti commerciali del minore sono retti 
dal principio già di sopra indicato; se 1’ autorizza- 
zione è invece speciale ad un dato ramo di commercio, 
la massima della maggiorità fittizia del minore è ne- 
cessariamente ristretta a quegli atti che riguardano il 
commercio a cui è stato abilitato, ed oltre la sfera di 
questo speciale commercio il minore è sempre soggetto 
alle regole ed agli effetti della minorità, e quando si 
tratti di un atto in cui non sia espressamente aperta 
la causa che lo ha originato, e si dubiti perciò se esso 
riguardi effettivamente il commercio a cui il minore 
è stato autorizzato, sottentra allora il prudente ar- 
bitrio del Giudice a cui. spetta determinarne la vera 
natura a seguito delle circostanze, delle prove e delle 
presunzioni, che ne possano più o meno suggerire 
la relazione. 

Gli stessi effetti si attribuiscono a un dipresso dalla 
legge alla qualità di pubblica negoziatrice, la quale si 
verifichi nella donna maritata maggiore di età, abili- 
tata dal marito o dal Giudice ad essere commerciante. 
Una tale abilitazione si estende nell’ interesse stesso 
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del commercio alla generalità di lutti quegli atti e 
convenzioni che possono riferirsi alla negoziazione ad 
essa consentita dal marito, senza che siavi piu bisogno 
di alcuna speciale autorizzazione; la donna commer- 
ciante può quindi da per sé sola nella sfera del com- 
mercio a cui è autorizzata fare qualunque contratto , 
assumere qualunquesiasi obbligazione, vendere, ipo- 
tecare ed alienata in qualsivoglia modo i suoi beni 
immobili parafernali, ricevere, quittare e comparire 
in giudizio , e fare insomma ogni atto relativo al di 
lei commercio senz’ altra restrizione se non se quella 
concernente i di lei beni dotali per la di cui aliena- 
zione deve essa uniformarsi alle regole del Diritto 
Civile. 

L’ alienazione propriamente detta dei beni immobili 
stradotali è permessa alla donna commerciante senza 
veruna formalità, mentre è interdetta, còme abbiamo 
veduto, al minore anche negoziante senza le solennità 
richieste dalla legge civile per la ragione di quella 
differenza, che passa secondo la legge fra le due in- 
dicate persone. 11 minore anche commerciante proce- 
dendo alla vendita de’ suoi beni immobili quando essa 
fosse anche animata dall’ idea di ampliare il suo com- 
mercio non farebbe mai che un’ operazione meramente 
civile, mentre la sua persona per gli atti civili non 
est integra, ed ha bisogno di un curatore, che la 
perfezioni a cosi dire dirimpetto alla legge e che la 
tuteli. La donna invece commerciante, maggioro di 
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età, meno quella dipendenza die deriva dall’ossequio 
maritale, è di suo pieno diritto, ed il consenso del 
marito non si richiede, come dicono i dottori, ad inte- 
gra tidam per sonarti. Ecco il motivo della differenza 
stabilita dal Codice per 1’ alienazione volontaria dei 
lieni immobili del minore anche negoziante, e la ven- 
dita dei tieni stallili parafernali della donna abilitata 
dal proprio marito o dal Giudice ad esercitare la pro- 
fessione della mercatura. 

Nell’ economia delle leggi francesi si era dubitato , 
se la donna commerciante potesse per le azioni ed 
obbligazioni dipendenti dagli alti del di lei commercio 
stare da per sè sola in giudizio, e la maggior parte 
dei commentatori del Codice Francese opinava che 
non essendo la lite un atto di commercio dovesse a 
tale riguardo verificarsi l’autorizzazione maritale, ec- 
cettuati i soli atti conservatorii, per i quali si accor- 
dava atla donna commerciante il diritto di poterli da 
per sè sola eseguire. Questo dubbio non sussiste più 
dirimpetto alle nostre leggi, mentre l’ art. 7.° del 
Codice di Commercio e 1’ art. 136 del Codice Civile 
hanno concordemente stabilito, che la donna commer- 
ciante possa per gli atti del suo commercio stare at- 
tivamente e passivamente in giudizio anche senza l’au- 
torizzazione del proprio marito. 

Il consenso e l’autorizzazione, di cui abbiamo finora 
parlato, tanto a riguardo del minore quanto relativa- 
mente alla donna maritata, onde f uno e l’ altra jk>s- 
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sano divenir negozianti, deve perdurare per entrambi 
affinchè sia loro lecito di continuare nell’ esercizio 
del commercio a cui sono stali autorizzati. 11 Codice 
Francese non conteneva questa esplicita dichiarazione 
nè per il minore, nò per la donna maritata; ma gli 
scrittori la desumevano dalle parole pour étre com- 
mer$ant usate nell’ art. 1 .° e 4.° del detto Codice. La 
giurisprudenza adottata in Francia ha dato 4uogo al- 
1’ art. 10 dell'attuale nostro Codice, in cui è letteral- 
mente sancito, che Y autorizzazione data dal padre o 
dal consiglio di famiglia al minore, ed il consenso 
prestato dal marito alla moglie , ond’ esercitino il 
commercio, possono in qualunque tempo essere ri- 
vocali ed impedire la continuazione di un tale eser- 
cizio. L’ abuso che si facesse dagli anzidetti indivi- 
dui della facoltà loro compartita o per tratto d’ine- 
sperienza e poca attitudine, o per qualche altra ragione 
anche meno scusabile, doveva assolutamente determi- 
nare il legislatore ad ammettere la revoca di una tale 
facoltà anche all’ oggetto di salvare il loro rispettivo 
patrimonio. 

Questa revoca deve nei suoi effetti essere conside- 
rata rimpetto al minore ed alla donna maritata, sic- 
come lo deve essere egualmente dirimpetto e nell’in- 
teresse dei terzi. 

Nella giurisprudenza francese fu proposta la qui- 
slione, se la moglie a cui fosse dal marito rivocato il 
consenso necessario a continuare nell’ esercizio della 
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piolbssione 'lei commercio, potesse ricorrere contro di 
una tal revoca ai Tribunal» onde farla dichiarare nulla 
ed inefficace, e la quisiionc venne risoluta per la ne- 
gativa partendo soprattutto dalla potestà accordata dalla 
legge al marito come capo della famiglia e dal motivo 
di quell’ ossequio che è tenuta a prestarle la moglie, 
il quale è d’ altronde il fondamento del consenso e 
dell’ autorizzazione, di cui abbiamo ragionato. Cosi de- 
cise il Tribunale di Commercio di Parigi, gli scrittori 
seguitarono più universalmente il di lui avviso, e l’opi- 
nione diretta ad escludere ogni ricorso contro della 
revoca fu anche adottata nel caso di una moglie se- 
parata di beni. Lo stesso doveva ammettersi nel caso 
della revoca del padre o del consiglio di famiglia a 
riguardo della persona del minore entrandovi anche 
più enissamente le stesse ragioni. 

Nell’ art. 10 del nostro Codice di Commercio riflet- 
tendosi opportunamente dal legislatore, che la revoca 
potrebbe in qualche caso essere animata da motivi 
meno ragionevoli, si è modificata la potestà paterna e 
maritale , nel caso in cui l’ esercizio del commercio 
sia già cominciato, assoggettando in tal caso la revoca 
all’approvazione del Tribunale, che sebbene non in- 
dicato deve per la soggetta materia credersi il Tribu- 
nale ordinario, e si è perciò stabilito che la revoca 
del padre, del consiglio di famiglia e del marito non 
può avere in tal caso alcun effetto , se essa non è 
approvata dal Magistrato da cui si devono a porte 
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chiuse sentire il minore e la donna maritata, ai quali 
si intende di togliere 1’ autorizzazione di continuare il 
commercio. 

Nei termini del predetto articolo, mentre la revoca 
è totalmente libera quando non è ancora intra- 
preso il commercio, essa è invece sottoposta ad un 
ricorso concesso agli individui che ne sono colpiti 
alloraquando esercitano da qualche tempo il commercio 
a cui sono stati precedentemente autorizzati, e qui è 
dove sorge il dubbio diretto a conoscere se il decreto 
dell’ approvazione o reiezione della revoca anzidetta 
possa essere soggetto al rimedio dell’ appello, mentre 
nulla è a tale riguardo stabilito dalla legge. 

Partendo dal rispetto dovuto alla podestà paterna e 
maritale, ed avendo tratto ad un simile decreto di 
approvazione che sembra prescindere dai termini di 
una vera contestazione giudiziale, parerebbe a prima 
vista che non si dovesse ammettere un ricorso qua- 
lunque contro del decreto anzidetto. Per altro siccome 
un tale decreto toglie in caso di rejezione un diritto 
competente al marito, al padre ed al consiglio di 
famiglia, ed in caso di approvazione lede una facoltà 
già compartita, la di cui revoca potrebbe essere ca- 
pricciosa, cosi è che non pare al certo che 1’ anzidetto 
decreto debita considerarsi come un semplice atto di 
mera giurisdizione volontaria attribuito in via econo- 
mica al Magistrato, e che, appartenendo invece alla 
giurisdizione veramente contenziosa, debba perciò esser 
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lecito di denunziarlo al Giudice superiore; tale è al- 
' J meno la mia opinione. 

Ecco ciò che determina gli effetti della revoca 
quanto al minore ed alla donna maritata, ai quali 
verrebbe colla stessa interdetta la continuazione del 
loro commercio. Quanto ai terzi la revoca non può 
inai pregiudicare agli atti ed alle obbligazioni, che 
già fossero in corso; essa non può essere fatta collu- 
sivamente ed a contrattempo in pregiudizio di un in- 
teressato qualunque, e onde essere finalmente opera- 
tiva anche a riguardo degli atti posteriori è necessario 
eh’ essa sia resa pubblica perchè non venga in alcun 
modo tradita la buona fede del commercio. Questi 
dati desunti dai principii della giurisprudenza univer- 
sale sono anche letteralmente adottati nell’ art. IO. 0 già 
dissopra accennato. 

Esaurito il titolo, di cui ci siamo finora occupati 
non resta se non che una brevissima appendice sulla 
mercatura esercitata dai figli di famiglia maggiori di 
età, dei quali è parola nell’ art. 5.° del nostro Codice 
di Commercio. 

Dietro le disposizioni adottate nel Codice Civile in 
ordine alla durata ed agli effetti della patria potestà, 
il legislatore ha sentito nell’ interesse del commercio 
il dovere di dichiarare col predetto articolo, che i figli 
di famiglia pervenuti alla maggiorità ed esercenti 
pubblicamente la mercatura si devono avere come 
padri di famiglia in tutto ciò che riguarda il com- 


gitized by Google 



44 REI. DIRITTO COMMERCIARE 

mercio da essi esercilato, e che il padre non può 
sugli effetti mobili addetti al loro traffico promuovere 
alcun diritto di usufrutto, estendendo una tale misura 
anche a quelle cose mobili che già fossero pervenute 
o che pervenissero in appresso al figlio per qualsiasi - 
titolo o causa, a meno che non avesse il padre fatta 
per queste ultime un’ espressa protesta in contrario 
da rendersi pubblica colla di lei affissione nella sala 
del Tribunale di Commercio. Avvertasi che secondo il 
detto articolo cessa per il figlio di famiglia, maggiore 
di età ed esercente il commercio, la proibizione del 
Senatm Consulto Macedoniano ripristinato fra di noi 
coll’ art. 1919 del Codice Civile, e che tutte queste 
disposizioni dipendono necessariamente dalla buona 
fede che deve regnare nelle transazioni commerciali, 
laddove il consenso tacito prestato dal padre al com- 
mercio dei di lui figli costituiti ancora sotto la patria 
potestà si deve avere per una tacita emancipazione. 
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nelle obbligazioni e dei privilegi rhe la 
legge arrotila etl impone a talli infli- 
tti ni am ente i negozianti. 


La fedeltà che si esige nelle contrattazioni com- 
merciali , lo scopo della più celere spedizione di tutte 
le controversie che insorgono fra i negozianti, ed il 
favore per ultimo che merita una professione cosi utile 
alla pubblica prosperità, ecco in poche {tarale le basi 
per cui le leggi di tutti i popoli commercianti hanno 
imposto delle obbligazioni e concesso dei privilegi 
a tutti gli individui, che si dedicano alla professione 
della mercatura : noi parliamo in questo titolo di quei 
privilegi e di quelle obbligazioni che si attengono agli 
effetti civili senza imbarazzarsi di ciò che può appar- 
tenere ai rapporti economici o politici ; e seguitando la 
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naturale partizione del titolo, esamineremo in primo 
luogo le obbligazioni, e parleremo in seguito dei pri- 
vilegii. 

Le obbligazioni imposte dalle nostre leggi al nego- 
zianti» possono nell’ economia del nostro Codice di Com- 
mercio ridursi al numero di cinque. 

1. ° La tenuta dei libri prescritti dagli articoli 17 
e 18 del predetto Codice. 

2. ° La conservazione e la produzione o comunica- 
zione dei detti libri in giudizio anche ordinata dal solo 
uffizio del Giudice. 

3. ° La conservazione delle proprie lettere sia mis- 
sive che risponsive, non meno che di quelle ricevute 
dai corrispondenti. 

4. ° La pubblicazione delle convenzioni matrimoniali. 

o.° La dichiarazione finalmente del proprio fallimento 

entro i tre giorni dalla cessazione dei pagamenti da 
eseguirsi alla Segreteria del Tribunale di Commercio 
del proprio domicilio. Analizziamo partitamenle que- 
ste diverse obbligazioni. 

I libri, la di cui tenuta è assolutamente prescritta 
dagli anzidetti articoli, si riducono al Giornale, al Co- 
pia-lettere ed al cosidetto libro degl ' inventarli. Gli 
altri libri che sono di uso nel commercio vengono di- 
chiarati dai predetti articoli non necessarii e perciò di- 
pendenti dalla sola volontà del negoziante. 

Nel libro giornale devono scriversi giorno per giorno 
tutte le operazioni di commercio , tutti i crediti e de- 
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biti, tulle le negoziazioni , acccttazioni e girate degli 
effetti cambiarti, tutte le esazioni ed i pagamenti che 
si operano dal negoziante , ed in esso devono pure 
notarsi di mese in mese tutte le somme impiegate per 
il mantenimento della famiglia. 

Nel libro copia-lettere il negoziante deve registrare 
tutte le lettere missive e risponsive eli' egli scrive a 
tutti i di lui corrispondenti; cièche riguarda in parte 
la terza obbligazione già di sopra riferita, e di cui 
parleremo in appiesso. 

Nel libro degl’ inventarli deve il negoziante trascri- 
vere di anno in anno anche con apposita firma il bi- 
lancio annuale di tutti gli effetti mobili ed immobili, 
e di tutti i crediti e debiti di qualunquesiasi natura è 
provenienza, dei quali è composto il di lui patrimonio. 

Il precetto della legge riguardante la tenuta di que- 
sti libri è, come ognun vede, diretto a che il nego- 
ziante possa sempre da un lato conoscere la sua vera 
posizione antivedendo anche ad ogni pericolo di falli- 
mento, ed a che sia egli dall’ altro in istato di sta- 
bilire anche in giudizio la verità e la sostanza delle 
sue operazioni, non che di giustificare in caso di una 
decozione la di lui mala fortuna. A questo fine la legge 
prescrivendo la tenuta dei predetti libri ne ha egual- 
mente prescritta la regolarità sia estrinseca che intrin- 
seca, senza della quale non avrebbe ella conseguito lo 
scopo propostosi per il vantaggio e nell’ interesse del 
commercio; ed è a questo riguardo che sottentrano le 
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disposizioni degli articoli 19 e 20 del nostro Codice, 
adottate più o meno in tutti i Codici commerciali. 

Secondo 1’ articolo 19 i tre libri già di sopra enun- 
ziati devono prima di essere posti in uso numerarsi 
e vidimarsi in ciascun foglio da un Giudice del Tri- 
bunale di Commercio o da quello del Mandamento ; 
nell’ ultima pagina di ciascun libro deve essere dichia- 
rato il numero dei fogli che lo compongono, e questa 
dichiarazione deve finalmente essere datata e sotto- 
scritta dal Giudice; il tutto senza spesa: ecco la rego- 
larità estrinseca, a cui si aggiunga quanto al libro gior- 
nale la di lui presentazione in ogni anno al Tribu- 
nale di Commercio o al predetto Giudice di Manda- 
mento per essere vidimato immediatamente sotto del- 
T ultima scritturazione. 

Nel successivo art. 20 parlando della regolarità in- * 
trinseca sulle traccio della Giurisprudenza universale, 
il legislatore ha prescritto che tutti i suddetti libri 
debbano essere tenuti per ordine di data, senza in- 
tervalli in bianco , nè lacune , senza trasporti in mar- 
gine e senza abbreviazioni, ordinando eziandio che in 
caso di qualche necessaria cancellatura diretta a cor- 
reggere 1' errore del momento, debba questa essere 
operata in modo da lasciare tuttavia leggibili le parole 
cancellate. Queste norme sono suggerite da tutti gli 
scrittori di Diritto Mercantile , e si vedono facil- 
mente i motivi da cui esse partono, onde evitare ogni 
frode ed alterazione nei libri già di sopra indicati. 
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La tenuta dei tre libri, di cui veniamo di parlare, 
soddisfa al precetto della legge, ma non adegua la 
consuetudine a cui salutarmente si attengono i più pru- 
denti negozianti a riguardo degli altri libri che sono 
di uso nel commercio, ed ai quali si riferisce lo stesso 
legislatore, alloraquaado dichiara nei predetti arti- 
coli che non sono essi assolutamente indispensabili. 
Questi ultimi libri sono di un massimo vantaggio per 
avere immediatamente sotto ocehio tutto ciò che può es- 
sere in ogni momento utile al negoziante di conoscere 
nel giro delle sue speculazioni; ed un cenno su dei me- 
desimi non è estraneo al corso delle presenti Lezioni. 

Nella pratica, si tiene dai negozianti il così detto 
libro di cassa, in cui si nota il dare e 1’ avere della 
cassa medesima per tutti gl’ introiti e pagamenti che 
si fanno in giornata dal negoziante, e da cui si rileva 
al momento lo stato dei fondi in numerario e degli 
effetti in portafoglio dei quali può disporre negl’ im- 
pegni più o meno del proprio commercio. L’ entità 
di questi fondi disponibili si conosce ben più spedi- 
tamente colla visura del libro di cassa al di là di 
quello che può aversi dal giornale ordinato dalla 
legge, ove assieme alle esazioni ed ai pagamenti de- 
vono altresì registrarsi tutte le altre operazioni che si 
fanno dal negoziante. 

Nella stessa pratica del commercio si tiene egual- 
mente il gran libro, ossia libro maestro, in cui si regi- 
strano anche col soccorso di un' apposita pandetta tutti 
Voi., i. 4 
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i conti correnti che ita il negoziante con ogni suo 
corrispondente nelle due colonne del dare e del- 
l' avere, e l’ uso di questo libro offre un comodo 
maggiore di quello che può risultare dal giornale, 
mentre si ha con questo libro dal negoziante il mezzo 
di verificare al momento la vera posizione di tutti i 
debiti e crediti che riguardano il suo stabilimento. 

Per ultimo sono anche usitati nella pratica mercan- 
tile i libri delle tratte e rimesse e delle scadenze, 
coll’ uso dei quali il negoziante ha sempre il mezzo 
di conoscere di ora in ora 1’ appunto, l’ epoca e la 
provenienza di tutti gli effetti cambiar» ch’egli deve in- 
cassare od estinguere , siccome è altresi in uso il libro 
cosi detto dei numeri, in cui è giornalmente descritta 
l’ entrata e la sortita dai suoi magazzeni di tutte le 
mercanzie che riguardano il di lui commercio. Tutti 
questi libri si possono nel sistema del Codice consi- 
derare come ausiliarii, e noi vedremo a suo luogo e 
tempo eh’ essi possono essere molte volte vantaggiosi 
nel caso di una qualunquesiasi contestazione giudiziale. 
Avvertiamo solamente che si tengano anche i cosi 
detti Scartafacci, ossia Borr adori, nei quali si fanno 
le prime note che servono all’ esatta compilazione del 
Giornale , ed anche a tale riguardo parleremo della 
loro fede, considerandoli come la matrice dei libri già 
dissopra enunziali. 

Dalla ragione che ha determinato il legislatore ad 
ordinare la tenuta dei detti libri deriva la seconda e 
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subalterna obbligazione della loro conservazione per 
un dato periodo di tempo, non meno die quella della 
loro presentazione o comunicazione in giudizio, en- 
trambe stabilite dalla precisa disposizione del nostro 
Codice 

I libri mercantili si devono dal negoziante conser- 
vare, secondo l’art. 23, per lo spazio di dieci apni, e 
quest’ obbligo coincide collo scopo della tenuta e della 
produzione dei detti libri, onde verificare, se occorre, 
entro il detto periodo di tempo le operazioni relative 
a delle epoche precedenti. Il corso di dieci anni ba- 
sta al fine propostosi dalla legge, mentre dopo un 
tale intervallo sono d’ ordinario finite e liquidate tutte 
le operazioni commerciali. 

1 libri mercantili devono egualmente nel caso di 
una controversia qualunque prodursi dal negoziante in 
giudizio, e l’ obbligo di questa produzione offre a se- 
conda delle circostanze la distinzione d’altronde troppo 
nota fra la semplice loro presentazione e la loro comu- 
nicazione a visura più o meno libera dell’ avversario 
e del Giudice. 

La presentazione dei libri è unicamente diretta a 
constatare ciò che può appartenere alla controversia ; 
essa si eseguisce nella sola parte a ciò relativa, chiu- 
dendosi il libro a riguardo delle altre scritturazioni 
che il negoziante ha diritto di tenere segrete, ed ha 
luogo tanto ad instanza delle parti, quanto per il sem- 
plice uffizio del Giudice. Nel commercio, in cui deve 
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procedersi colla massima buona fede, non si ammette 
il principio — non licei sumere arma de domo rei — 
per esigere almeno il concorso di quegli estremi che 
sono nella soggetta materia indicati dagli scrittori di 
Diritto Civile; ed è perciò che 1’ art. 25 del nostro 
Codice, uniformandosi alle massime adottate nella giu- 
risprudenza mercantile, ha espressamente disposto, che 
in qualunquesiasi contestazione commerciale può il 
Giudice ordinare a richiesta di una delle parti, ed 
anche d’ uffizio, l’ esibizione dei libri onde estrarne 
ciò che può riguardare la controversia. 

La comunicazione invece dei libri mercantili non 
può essere ordinata, secondo l’art. 24, senonchè negli 
affari di successione, di società, di fallimento o di 
comunione; in essa deve il libro mettersi per intiero 
ed in tutte le sue parli a visura e cognizione di 
ogni interessato o col di lui deposito alla Segreteria 
del Tribunale o nel modo da concertarsi fra le parti 
e dal Giudice, ed una tale comunicazione, ben diversa, 
come ognun vede, dalla semplice presentazione, di- 
pende nei tre casi di successione, di società e di 
comunione dalla comproprietà e condominio dei pre- 
detti libri in tutti gl’ interessati, e dal trapasso, in 
caso di fallimento , dell’ intiera amministrazione del 
patrimonio del fallito nella massa dei di lui creditori , 
i quali hanno tutti e singoli il diritto di conoscere 
lo slato e di esaminare le operazioni del cjmune 
debitore. 
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Quando i libri si trovano in un luogo diverso da 
quello in cui si agita il giudizio, l’art. 26 del Codice, 
uniformandosi alla giurisprudenza più comunemente 
ammessa nel commercio, ha tolta ogni quistione sul 
modo di eseguirne la presentazione senza occuparsi 
però nello stesso tempo dell’ altro caso relativo alla 
loro comunicazione. 

Nel caso già indicato della semplice presentazione 
vi sono dei dottori, i quali hanno opinato per il tras- 
porto materiale dei libri nel luogo del giudizio da 
eseguirsi, a spese e rischio di colui che ne dimanda 
1’ edizione, e mentre la loro opinione è desunta dalla 
leg. Pretor ff. De edendo, la maggior parie degli scrit- 
tori di Diritto Mercantile ha per altro sostenuto che 
basta nel detto caso l’ esemplazione delle scrittura- 
zioni contenute nel libro da farsi dal Giudice locale 
dietro le opportune lettere rogatoriali od ostatorie del 
Giudice della controversia. 

Questo disimpegno è adottato dalla disposizione del 
predetto art. 26 nel caso dell’edizione dei libri esistenti 
in un luogo diverso da quello del giudizio. L’ esem- 
plazione si ordina col mezzo delle lettere rogatorie 
già dissopra indicate; essa si eseguisce con citazione 
della parte mediante un processo verbale in cui ven- 
gono inserite le scritturazioni relative alla controversia, 
e questo stesso processo verbale fa poi parte degli atti 
déla causa. 11 Giudice locale che ne riceve l’ incarico 
è unicamente delegalo al fatto dell’ esemplazione eh’ esso 
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ha 1’ obbligo ed il diritto di dirigere nelle forme della 
legge, e quando nasce una disputa sulla sostanza del- 
T incarico e sull’ ostensione più o meno delle scrittu- 
razioni da copiarsi nel processo verbale, essa deve a 
giudizio degli scrittori rimettersi dal Delegato al Giu- 
dice della contestazione. 

Questo disimpegno riflette il caso della semplice 
presentazione. Se si tratta dell’ altro caso della comu- 
nicazione, i libri non devono in regola generale essere 
avulsi dal luogo della successione, da quello ove ha 
sede la società, nè da quello finalmente ove in ragione 
del domicilio del debitore è aperto il fallimento, ed 
a meno che non vi concorra il consenso degl’ interes- 
sati, o non si verifichi una giusta e ragionevole causa 
per amuoverli dal luogo della loro naturale ubica- 
zione, il trasporto dei libri comuni è assolutamente 
escluso nel caso della comunicazione, come lo è d’or- 
dinario dietro il disimpegno adottato dalla legge nel 
caso della semplice presentazione. 

Ultimando l’ esame della seconda obbligazione che 
sta a carico di ogni negoziante , quattro sono ancora 
le osservazioni relative all’ obbligazione medesima. 

l.° Chi dimanda riedizione dei libri in giudizio non 
è in regola obbligato a provarne 1’ esistenza allorché 
la dimanda è proposta nel corso delle operazioni di 
commercio praticate dal loro possessore, e prima che 
sia spirato il decennio della loro necessaria conserva- 
zione. 11 precetto della legge opera uha presunzione 
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di diritto sulla esistenza dei delti libri , la quale li- 
bera l’ attore dall’ onere di ogni prova , e questo prin- 
cipio deve ;unmetlersi quando non è ancora spirato il 
decennio, anche contro gli eredi , i quali sottentrano 
nelle obbligazioni imposte dalla legge al loro autore. 

2. ° Chi allega la perdita e lo smarrimento dei libri , 
dei quali è ordinata la tenuta e la conservazione, onde 
sottrarsi con questo mezzo alla presentazione richie- 
stane dall’ avversario , è obbligato a provare una tal 
perdita, mentre essa è un fatto che non si presuma 
dirimpetto allo stesso obbligo della loro conservazione, 
e cbe deve perciò giustificarsi da chi 1’ allega. 

3. ° Colui che richiede l'edizione già più volte ac- 
cennata non è tenuto a prestar fede ai libri da esso 
addimandali. Egli non insiste infatti se non che su di 
una obbligazione imposta dalla legge al di lui avver- 
sario, e mentre i libri potrebbero essere per la loro 
irregolarità incapaci di meritare una fede qualunque, 
egli non fa colla sua domanda un quasi contratto , in 
forza di cui sia tenuto ad ammetterli come veri ed a 
non poterli per conseguenza impugnare. L’art. 27 dello 
stesso Codice conferma la massima di diritto da noi 
allegata allorché, parlando dell’ offerta di prestar fede 
ai libri dei quali si dimanda la produzione , la consi- 
dera evidentemente come un semplice atto del tutto 
libero e volontario. 

4. ° Finalmente colui che, condannalo all’edizione 
dei suoi libri, non obtempera all’ ordinanza del Tribù- 
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naie e ricusa col fatto di presentarli , fa sorgere a di 
lui carico una presunzione di malafede , la quale può 
avvalorare la prova anche meno completa del di lui 
avversario , ed autorizzare il Giudice ad ammettere 
anche con dei semplici amminicoli la verità di quel 
fatto che si asserisce dover risultare dai libri mede- 
simi. Notisi a questo riguardo che se la domanda della 
loro presentazione è accompagnata dall’ offerta volon- 
taria di prestar fede agli stessi , è allora il Giudice au- 
torizzalo dal predetto articolo 27 a decidere la causa 
colla sola delazione del giuramento a colui che ne di- 
mandava la produzione. 

La terza obbligazione imposta dalla legge ad ogni 
negoziante riguarda la conservazione della corrispon- 
denza , la quale comprende , come ognun sa , tanto le 
lettere che il negoziante dirige ai suoi corrispondenti , 
quanto quelle che le sono inviate da questi ultimi. 
Questa conservazione si eseguisce quanto alle prime 
col loro registro nel copia-lettere , di cui abbiamo par- 
lato, e quanto alle seconde col metterle e» liassc , 
ossia in masso , mese per mese nell’ ordine del loro 
ricevimento; essa era prima del Codice un consiglio 
suggerito dagli scrittori e seguitato da ogni prudente 
negoziante ; ora è un precetto imposto dal legislatore , 
onde conoscere in caso di una qualunquesiasi contro- 
versia i veri termini di quelle convenzioni che devono 
fra gli assenti risultare dalla loro corrispondenza, ed 
il difetto di una tale conservazione comprometterebbe 
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di troppo il negoziante che non adempisse ad una tale 
obbligazione , mentre, non conservando gli originali 
delle lettere ricevute dai corrispondenti, si sottomette- 
rebbe a dover prestar fede al loro copia-lettere , e non 
copiando sul di lui registro le proprie , sarebbe es- 
posto , oltre una presunzione di malafede , a non poter 
d’ altronde esimersi dalle risultanze dei suoi originali , 
che coll'uso dei mezzi attualmente conosciuti potreb- 
bero qualche volta essere anche alterati. 

Le ultime due obbligazioni del negoziante riflettono, 
come si è detto fin da principio , alla pubblicazione 
delle di lui convenzioni matrimoniali ed alla dichiara- 
zione del proprio fallimento da emettersi alla Segre- 
teria del Tribunale entro il termine dei tre giorni dalla 
cessazione dei suoi pagamenti , e ciascuna di queste 
due obbligazioni ha sempre la sua sede nell’ interesse 
del commercio , onde i terzi che contrattano col ne- 
goziante possano quanto alla prima calcolare le di lui 
passività dirimpetto alla moglie , a cui compete un’ ipo- 
teca legale sugli immobili del marito , o onde non si 
protragga in ordine alla seconda la cognizione del fal- 
limento, dando adito a delle dilazioni che possono 
riuscire sommamente pregiudiziali all ’ intiera massa 
dei creditori. 

La prima obbligazione , di cui parliamo , colpisce 
solamente quell’ individuo che vuole intraprendere la 
professione del commercio dopo che è già maritato ; 
in questo caso egli deve, secondo l’articolo 13 del 
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nostro Codice , trasmettere fra un mese alta Segreteria 
del Tribunale Consolare l’ estratto del suo contratto di 
matrimonio , e nell’ ommissione di questo dovere può 
essere, in caso di fallimento, punito come reo di ban- 
carotta semplice. Quando invece il negoziante si ma- 
rita dopo che già era antecedentemente dedicato alla 
mercatura, l’obbligo della trasmissione del detto estratto 
è imposto dall’ art. 12 al notaro nanti di cui si è 
stipulato il contratto di matrimonio. 

La dichiarazione del proprio fallimento entro i tre 
giorni già di sopra indicati è pure un obbligo del ne- 
goziante che cessa dal pagamento dei suoi debiti com- 
merciali, e non adempiendovi, la legge lo sottopone 
egualmente alle pene della bancarotta semplice. Tale è 
la disposizione degli art. 469 e G32 dello stesso Co- 
dice , ed a questo luogo basta il cenno di queste due 
ultime obbligazioni , mentre la loro discussione riguarda 
propriamente il titolo del fallimento. 

Compiuta l’analisi delle obbligazioni imposte dalla 
legge a tutti indistintamente i negozianti , rimane ora a 
parlare nella seconda parte del nostro titolo di tutti i pri- 
vilegi che loro vengono accordati dalla legge medesima. 

Fra questi , il primo ed il più vantaggioso all’ in- 
dividuo, quello si è della prova dei libri mercantili, 
ammessa più o meno da tutti i popoli commercianti 
in favore del negoziante che li ha regolarmente tenuti. 

Secondo le massime del diritto civile ò noto il prin- 
cipio — Scriptum privata rnn probat j>ro scribente. 
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sed coutra scrìbentem — ; ma questo principio , seb- 
bene i libri mercantili si annoverino senza contrasto 
fra le scritture private, non potevasi ritenere nell’ in- 
teresse del commercio dirimpetto alla moltiplicità ed 
alla buona fede delle sue operazioni, ed è perciò che 
quasi tutte le legislazioni municipali d’ Italia e di tutte 
le altre Nazioni hanno attribuita ai libri mercantili 
una prova più o meno estesa anche in favore dello 
scrivente. 

In alcuni luoghi i libri del negoziante facevano una 
prova semipiena , la quale potevasi completare col giu- 
ramento suppletivo; in altri formavano una piena prova 
fino ad una data somma e ad un dato tempo ; in varii 
altri era loro accordata un' intiera fede senza limita- 
zione di tempo e di somma, e questo ultimo sistema, 
più generalmente suggerito dagli scrittori di commercio, 
è quello a cui si sono uniformati quasi tutti i Codici 
moderni , e che si è pure adottato nell’ art. 21 del 
nostro Codice di Commercio , ove il legislatore ha sta- 
bilito il principio che i libri mercantili fanno fede in 
giudizio anche a profitto del negoziante che li ha te- 
nuti, usando per altro, come avvertono i commenta- 
tori, delle espressioni falcoltative, le quali accennano 
al potere discrezionale del Giudice, a cui compete perciò 
il diritto di escludere una tal prova, alloraquando nel- 
l’ insieme delle circostanze si presentino , malgrado 
l’ apparente loro regolarità, dei ragionevoli e fondati 
sospetti sull’ ingenuità dei libri medesimi. 
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Per allro la prova accordata dal nostro Codice ai 
libri mercantili anche a profitto dello scrivente è cir- 
coscritta a quei veri termini, eh' erano d’ altronde se- 
gnati dal motivo della concessione di un tale privilegio. 

In primo luogo i libri di commercio, secondo il suc- 
cessivo art. 22, non fanno prova in favore di chi li 
ha tenuti quando mancano di quella regolarità estrin- 
seca ed intrinseca, di cui abbiamo parlato a proposito 
della loro tenuta. Se il libro non è infatti rivestito di 
quelle formalità che sono prescritte dall' art. 19 in or- 
dine alla vidimazione del Giudice ed alla numerazione 
dei fogli che lo compongono, la legge non trova in 
esso quella garanzia che ne assicuri la fede dirimpetto 
alla possibile alterazione del libro medesimo ; lo stesso 
ha luogo anche a più forte ragione alloraquando il 
libro sia tenuto senz’ ordine di date, con dei bianchi 
e delle lacune, con dei trasporti in margine, rondelle 
cancellature non leggibili; e 1’ ammettere in questi casi 
la di lui fede a profitto dello scrivente sarebbe stato lo 
stesso che compromettere l’ interesse del commercio , 
mentre tutte le anzidette irregolarità inducono un le- 
gittimo sospetto sulla esattezza delle scritturazioni in 
esso contenute. 

In 2.° luogo i libri di commercio non provano, a 
termini del predetto articolo , in favore delle scrivente, 
senonchè fra negozianti e per fatto di commercio. Se 
un negoziante vuole infatti servirsi del suo libro contro 
di un proprietario o di un’altra persona qualunque. 


Digitized by Googl 



. LIBRO PRIMO — TITOLO TERZO 61 

non esercente la mercatura anche per giustificare delle 
somministranze ad essa fatte in ragione del suo com- 
mercio, questo libro combinando 1’ art. 22 già dissopra 
indicato coll’ altro art. 1437 del Codice Civile, non può 
fare tutto al più che una semi-prova desunta dalle pa- 
role finali di quest’ ultimo articolo , in cui sembra che 
il legislatore abbia voluto in tal caso accennare alla 
facoltà nel Giudice di un giuramento suppletivo diretto 
a convalidare la verità delle somministranze, che non 
si considerano perciò sufficientemente provate col solo 
libro mercantile. Per egual ragione un negoziante non 
può profittar del suo libro, onde giustificare un’ opera- 
zione ed un contratto meramente civile anche dirimpetto 
ad un altro negoziante , mentre il privilegio della prova 
attribuita ai libri mercantili non riguarda nella causa 
della stessa sua concessione, senonchè gli affari di com- 
mercio. La locazione per es. di una casa non si prova 
anche fra negozianti colla produzione del libro mer- 
cantile, in cui essa sia registrata. 

Stabilita in tal modo la vera natura della fede dei 
libri di commercio, anche in favore dello scrivente, è 
utile di accennare alcune massime ammesse dai dottori 
per la risoluzione di quei dubbii che possono presen- 
tarsi nella soggetta materia. Eccone l’ indicazione : 
l.° La prova dei libri mercantili non è ristretta al 
tempo stabilito per la loro conservazione, ed essi fanno 
fede, secondo l’avviso di tutti gli scrittori, anche dopo 
il decennio della loro ultima scritturazione. 
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2. ° Questa medesima prova non è limitata ai soli ilbri 
prescritti dalla legge , ma si estende anche ai libri au- 
siliarii volontariamente tenuti a norma degli usi del 
commercio, purché questi ultimi non sieno in contrad- 
dizione con quelli di obbligo. 

3. ° La stessa prova attribuita ai libri mercantili nel 
luogo della loro tenuta non è circoscritta al luogo an- 
zidetto, ma si ammette in qualunque altro luogo, in 
cui se ne faccia uso in giudizio, siccome insegnano 
1’ Ansaldo, Casaregis e Rosenerio; a tal che il libro te- 
nuto in Genova, ove la legge le accorda una piena fede 
fa la stessa prova in un paese estero, in cui non se 
le attribuisca che una prova semi-piena. 

4. ° Perchè si verifichi una tal prova non è neces- 
sario che i libri sieno scritti dal negoziante a cui ap- 
partengono, mentre è un principio tanto dirimpetto 
all’ obbligo della loro tenuta , quanto in ordine alla 
loro fede, che i libri tenuti dai razionali e dagl’ im- 
piegati si presumono scritti a tutti gli effetti di ragione 
d’ ordine e consenso del loro principale. 

5. ° La prova di cui si ragiona non esclude il diritto 
di una controprova diretta ad impugnare la verità delle 
scritturazioni contenute nel libro mercantile, e si può 
quindi provare contro il fatto per es. di un assegno 
e di un pagamento notato nel detto libro. 

6. ° Quando evvi un dubbio od un' eccezione ragio- 
nevole sulla regolarità della tennta dei libri mercantili, 
il Giudice ne deferisce l’ esame ai periti, ed il loro rap- 
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porto deve prendere di vista l’ intiero complesso del 
libro, onde giudicare della di lui regolarità od irre- 
golarità sostanziale senza arrestarsi a quei piccioli di- 
fetti, che è quasi impossibile di evitare anche a fronte 
della maggiore diligenza di un esperto razionale. 

7. ° 1 libri mercantili fanno prova a favore di un 
terzo contro di un terzo, nel solo caso in cui il ne- 
goziante che li ha tenuti sia sostanzialmente interes- 
sato in quella operazione , che si trova scritturata 
anche a riguardo dei terzi nel suo libro, siccome si 
verificherebbe nel caso del pagamento di un assepo. 

8. ° I libri dei quali parliamo fanno sempre prova 
contro dello scrivente; essi per altro non si possono 
scindere da chi vi si fonda, accettandoli in una parte 
e rigettandoli nell’ altra, nel caso principalmente in cui 
si tratti di scritturazioni fra di loro dipendenti e connesse. 

9. ° Finalmente, quando i libri dell’ attore e del reo 
sono in perfetta contraddizione, si appartiene allora al 
Giudice di decidere sulla preferenza da accordarsi piu 
agli uni che agli altri, ed a questo effetto egli deve 
partire dalla maggiore o minore loro regolarità, dalla 
posizione giudiziale dei litiganti e dall’ insieme delle ri- 
sultanze, che possano esistere in processo, atte di lor 
natura a suggerire la preferenza già dissopra indicata. 

Ecco le massime che si devono ritenere in ordine 
al primo privilegio accordato al ceto dei negozianti. 
Gli altri privilegii stabiliti egualmente dalla legge in 
vantaggio del commercio consistono nella istituzione dei 


Digitized by Google 



64 DEL DIRITTO COMMERCIALE 

Tribunali Consolari, nella sommarietà della procedura 
davanti questi medesimi Tribunali e -nell’ esecuzione 
finalmente provvisoria delle sentenze da essi emanate. 

La istituzione dei Tribunali Consolari composti di 
negozianti , la quale è ora adottata da molti dei Codici 
moderni, trova il suo appoggio anche presso dei popoli 
antichi , mentre noi sappiamo da Zenofonte e da De- 
mostene, die nella Grecia e particolarmente in Atene 
vi erano dei Giudici speciali per le contestazioni ma- 
rittime, incaricati di trasportarsi sui navigli per deci- 
derle a cosi dire sul campo ; e mentre conosciamo 
egualmente dal titolo De jurisd. omn. jud., che i Ro- 
mani avevano dei Tribunali appositi per giudicare in 
ogni arte e professione le differenze che potevano in- 
sorgere fra gl’ individui che le esercitavano. 

In Italia 1’ uso di questi Tribunali Consolari esisteva 
anticamente in varii Stati , come ce ne instruiscono 
Bartolo e Saliceti, e gli stessi autori Francesi confes- 
sano che un tale uso siasi dagli Italiani introdotto in 
Francia, mentr' essi dopo le crociate vi stabilirono delle 
colonie, ed ivi ottennero dei Giudici appositi incaricati 
della decisione delle loro controversie commerciali. 

Questo medesimo uso, commendato da molti scrittori 
di economia sociale, è attualmente invalso presso molti 
popoli commercianti , ed ognuno, a dir vero, si per- 
suade facilmente dell’utilità di questi Tribunali Con- 
solari , riflettendo alle cognizioni tecniche che sono 
necessarie al Giudice per intendere con esattezza anche 
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colla pratica del linguaggio mercantile e colla cogni- 
zione delle consuetudini di commercio la vera posizione 
delle contestazioni che nascono fra i negozianti. Un 
abile consul, così scriveva un dotto Magistrato Fran- 
cese, a la clef dcs lois, tarnlis qu’un boti Avocai 
n’a pas la clef du commerce; noi abbiamo in que- 
sti ultimi tempi veduto in Genova questa pratica ve- 
rità confermata dall’ esperienza; ed io loderò sempre 
quell’ ottimo divisamente eh’ orasi fra di noi adot- 
tato nel 1708, quando per le cause commerciali sie- 
devano nel Magistrato di Appello anche dei Giudici 
commercianti. 

La sommarietà della procedura è un altro privilegio 
ammesso da tutte le nazioni in favore dei negozianti 
per la decisione delle loro controversie. Le cause mer- 
cantili , ritenuti gli estremi necessari a costituire la 
regolarità di un giudizio, devono essere decise de plano 
e senza quelle lente e penose formalità che regolano 
i giudizii ordinarli ; le parti compariscono davanti i 
Tribunali Consolari senza il bisogno del ministero di 
un avvocato o di un causidico ; i termini dei processi 
civili o non si conoscono , o sono infinitamente più 
brevi ; le stesse citazioni negli affari urgenti , e spe- 
cialmente negli affari marittimi, possono eseguirsi col 
permesso del Presidente di giorno in giorno, ed anche, 
ove occorra, d’ ora in ora, e tutto questo è saviamente 
stabilito nel vantaggio del commercio e nell’ interesse 
anche individuale del negoziante, il quale negl’ impe- 
Vol. i. 5 
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gni delle sue speculazioni deve poter calcolare sulla 
pronta realizzazione dei suoi averi. 

Finalmente 1’ esecuzione provvisoria delle sentenze 
dei Tribunali Consolari è un privilegio egualmente sta- 
bilito a profitto del commercio. Le sentenze di questi 
Tribunali non sono infatti soggette se non che ad un 
appello meramente devolutivo; la loro esecuzione non 
può nemmeno essere sospesa dal Magistrato di Appello, 
e quando trattasi di una condanna che importa 1’ ar- 
resto personale , 1’ unico rimedio si è quello dell’ ap- 
pello a giorno fisso, senza che sia lecito intanto al 
Giudice ad qucm di sospenderne 1’ esecuzione. Questa 
medesima esecuzione è ordinata sotto 1’ onere dì una 
cauzione, a meno che non si tratti, secondo le nostre 
leggi, di un titolo non contestato o delle conseguenze 
di una condanna precedente da cui non sia stato in- 
terposto appello. 

Anche 1' esecuzione personale è , come ognun sa , 
una misura adottata a vantaggio del commercio per la 
maggiore sicurezza del pronto adempimento delle ob- 
bligazioni mercantili dirimpetto alle possibili tergiver- 
sazioni del debitore. 

Noi non discutiamo la regolarità di questa misura, 
che, malgrado i principii delle libertà individuali ca- 
paci per altro di essere in parte sacrificate all’ interesse 
generale della società , sarà sempre una tutela del com- 
mercio , nè ci estendiamo ulteriormente sull’ analisi di 
questi ultimi privilegi , perch’ essi appartengono più 
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da Ticino alle leggi di procedura ed alla giurisdizione 
dei Tribunali Consolari. Contenti di averli indicati nella 
sede della soggetta materia, passiamo ora a parlare 
degli altri individui, che, senza essere per la maggior 
parte negozianti, sono per altro addetti alle operazioni 
del commercio. 
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TITOLO QUARTO 


nei Mediatori 


Il commercio nel rapido suo movimento non si rista 
al solo esercizio che ne fanno i negozianti , dei quali 
abbiamo finora parlato ; ma abbisogna per la sua ce- 
lerità del concorso di molti altri individui , che se non 
sono per la maggior parte negozianti, servono anch’essi 
per altro alla classe di questi ultimi, ed agevolano col 
loro intervento e colla loro opera la moltiplicità ed 
il corso delle transazioni commerciali. 

1 titoli che succedono sono diretti a contemplare 
queste persone , a così dire , intermediarie , le quali 
prestano il loro ministero al ceto dei negozianti , e fra 
queste i primi dei quali dobbiamo occuparci sono i 
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mediatori conosciuti dall# stesse leggi romane sotto il 
titolo De Proxenetis , in cui vengono essi definiti , a 
sono inoltre indicati i doveri ed i diritti che li riguar- 
dano in un modo per altro meno esteso e preciso di 
quello che si ha nell’ attuale Giurisprudenza mercantile. 

I mediatori , oltre il nome di Proxeneta, sono dalle 
leggi e dagli scrittori di Diritto Romano chiamati ezian- 
dio colla denominazione di Mediatores , c cosi li chiama 
Giustiniano nell’ Auth. De testibus , seguitato dagli au- 
tori di Gius Canonico. Ulpiano l’ indica ben di sovente 
col nome di pararti ; Celso con quello di adnumera- 
tores , e vari! altri li designano con quello d’ interven- 
tores et ministri. Nella pratica del commercio sono 
anche detti Sensali ; ed è utile di conoscere tutte quest# 
diverse denominazioni per la retta intelligenza degli 
scrittori, sebbene esse accennino poi tutte all’esercizio 
del loro ministero , siccome vedremo dalla definizione 
del mediatore. 

Proponendoci di svolgere con un certo metodo la 
materia, dividiamo il titolo in tre diversi articoli. Nel 
primo, accennata la definizione del mediatore, ve- 
dremo quali ne sieno le diverse specie, quali le forme 
che lo costituiscono non già nella pratica, ma dirim- 
petto alla legge, e da quali persone possa esercitarsi 
una tale professione; nel secondo parleremo delle ob- 
bligazioni che hanno i mediatori sia dirimpetto al com- 
mercio in generale, sia dirimpetto alle parti che con- 
trattano col loro intervento ; nel terzo finalmente esami- 
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nererao quali sieno le attribuzioni ed i diritti che le 
leggi loro accordano tanto riguardo al ceto dei nego- 
zianti ed al commercio, quanto verso le persone alle 
quali hanno prestata la loro opera. 

Il mediatore è quello individuo , che , indagando la 
volontà e le convenienze dei negozianti, s’intromette 
fra di loro per trattare e conchiudere fra gli stessi una 
operazione di commercio lecita ed onesta. Questa de- 
finizione è, a così dire, inclusa nell’ etimologia della 
parola Proxcneta, vocabolo greco, il quale significa 
interprete e conciliatore ; e questa stessa definizione è 
in sostanza quella che risulta dalla legge l .* ff. De 
Proxenetis , ove il giureconsulto , parlando dei media- 
tori, li designa come officina; contractuutn , e ne ac- 
cenna colle seguenti parole il ministero : — Qui cm- 
ptionilm , venditionibus , commerciis et licitis contra- 
ctibus utiles non adeo improbabili more se exibent. — 

I diversi rami di commercio, nei quali i mediatori 
si rendono intermediarii, ne determinano le diverse 
classi , ed il nostro Codice riferendosi alla pratica li 
divide negli articoli 75 e 79 in cinque diverse cate- 
gorie dipendenti dalla diversa natura di quelle opera- 
zioni commerciali a cui essi si dedicano. 

Secondo il disposto dei predetti articoli vi sono : 
l.° Gli agenti e sensali di cambio; 2.° 1 mediatori di 
mercanzie ; 3.° Quelli di assicurazioni marittime ; 4.° I 
sensali da noleggio , ed i mediatori per ultimo da tras- 
porto per terra o per acqua. Tutte queste diverse me- 
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diazioni si verificano appunto nelle granili piazze di 
commercio , ove giornalmente si negozia in banca, 
si comprano e vendono le mercanzie , si noleggiano 
e si assicurano i bastimenti, si contrattano le vetture 
terrestri, e dove si Eternano in una parola colla mas- 
sima rapidità tutte le predette speculazioni mercantili, 
alle quali i mediatori prestano la loro utile opera. 

Nell’ anzidetta classificazione i mediatori , seguitando 
il disposto della legge, non possono in regola gene- 
rale trascendere il ramo di quelle operazioni di com- 
mercio , alle quali sono rispettivamente dedicati , e non 
è perciò loro lecito ili cumulare 1’ esercizio delle varie 
specie di mediazione già di sopra accennate ; ma questa 
regola generale è sottoposta a due limitazioni adottate 
dagli articoli 77 ed 83 del nostro Codice; nel caso 
in primo luogo di una autorizzazione sovrana, in forza 
di cui sia loro permessa una siffatta cumulazione ; e 
nell’altro caso in secondo luogo delle mediazioni di 
banca , e di quelle della vendita delle mercanzie , ove 
la legge permette espressamente all’ una ed all’ altra 
classe dei mediatori di poterai promiscuamente occu- 
pare della compra e vendita delle valute metalliche. Le 
contrattazioni di queste valute, mentre possono da un 
lato riferirsi alle operazioni di banca, appartengono 
nello stesso tempo anche alla compra e vendita delle 
mercanzie , essendo nel novero di queste ultime com- 
preso, a sentimento di tutti gli scrittori, anche il de- 
naro, il quale nella diversa espensione che se ne fa, 
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rimettendolo in piazze estere, si presta anch’esso ad 
una speculazione mercantile. 

I mediatori , secondo 1’ articolo 76 del nostro Co- 
dice, sono nominati con provvisione sovrana; il loro 
elenco deve essere affisso alla sala del Tribunale di 
Commercio nel distretto a cui essi appartengono; ed 
in tutte le città nelle quali sono in tal modo stabi- 
liti è vietato dall’ articolo 85 a qualunque altro indi- 
viduo di esercitare la mediazione , salve le modifica- 
zioni che venissero adottate da speciali regolamenti. 

La nostra Camera di Commercio pubblica in ogni 
anno coll’assenso, per quanto credo, del R. Ministero 
un elenco degli agenti di cambio e sensali della no- 
stra piazza, all’ effetto che si possa ad essi prestar fede 
nelle attestazioni del corso dei cambii e del prezzo pla- 
teale delle mercanzie, procurando con tale misura di 
supplire in qualche modo alle disposizioni del Codice; , 
ma a fronte di questa provvidenza non essendovi una 
vera nomina sovrana, e non esistendo i regolamenti 
diretti a garantire l’esecuzione della legge, sta in l'atto 
che rimangono fra di noi ineseguiti gli anzidetti ar- 
ticoli e che ciascuno esercita nella nostra piazza a suo 
talento la professione di mediatore. 

Questo abuso si verifica eziandio sotto il rapporto 
delle qualità personali che dovrebbero concorrere nel- 
T individuo il quale aspiri all’ esercizio dell’ anzidetta 
professione. In generale gli scrittori di Commercio 
opinano, che chi non può essere negoziante, non può 
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neppure divenir mediatore , e nelle disposizioni degli 
articoli 80 ed 88 del nostro Codice è d’ altronde pre- 
scritto che non può essere mediatore il negoziante 
fallito non riabilitalo, e che non può più assumere 
una tale professione quel mediatore che ne fosse stato 
destituito. Tutto questo è scritto nella legge senza che 
sia osservato nella pratica, attesa la mancanza di quei 
regolamenti che dovrebbero adottarsi per assicurare 
P esecuzione del nostro Codice di Commercio. 

Non ignoro esservi degli scrittori che, troppo esa- 
gerati sul principio della libera concorrenza al pub- 
blico lavoro, hanno declamato contro l’intervento go- 
vernativo nella nomina degli agenti di cambio e sen- 
sali, riguardandolo anche come un atto pernicioso alla 
stessa libertà dei negozianti, cui deve essere permesso 
di servirsi dell’ opera di quelle persone alle quali ac- 
cordino la loro conQdenza. L’ esame di questa opi- 
nione non appartiene all’ordine delle attuali Lezioni; 
ma se è vero che in qualunquesiasi governo, anche 
il più liberale, ogni individuo è per il bene della so- 
cietà, di cui è membro, obbligato a qualche sacrifizio 
delle sue picciole libertà individuali, io non posso sot- 
toscrivere all’ avviso degli anzidetti scrittori, trattandosi 
quanto ai mediatori di un ceto d’ individui che per 
la sicurezza del commercio devono essere di una spec- 
chiata onestà, mentre essi godono in qualche modo di 
una fede pubblica, come vedremo in seguilo, parlando 
delle attribuzioni loro compartite dalia legge. 
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Ciò basta per la prima parte del titolo: nella se- 
conda dobbiamo esaminare le obbligazioni dei media- 
tori sotto il duplice rapporto già da noi accennato, di- 
rimpetto cioè al commercio in generale, ed a riguardo 
dei contraenti ai quali essi prestano il loro ministero. 

La prima obbligazione che ha il mediatore nell’ in- 
teresse della società e del commercio quella si è di 
non accomodare la sua opera ad un contratto illecito, 
contrario alla morale od alle leggi di ordine pubblico. 
Partendo da questo principio è vietato per es. al me- 
diatore di proporre e sollecitare una convenzione di- 
retta ad un contrabbando proibito dalla legge a cui esso 
ed i contraenti sono sudditi, come è lui pure inter- 
detto di ingerirsi in un contratto usurario; e diver- 
samente operando il mediatore si renderebbe nel pri- 
mo caso complice della frode fatta ai diritti doganali, 
e resterebbe nell’altro obbligato o solidalmente o sus- 
sidiariamente, secondo le diverse opinioni dei dottori, 
alla restituzione delle usure verso il contraente che 
ne fosse stalo indebitamente gravato. Le conseguenze 
che nascono da questi principii a carico del sensale 
in ogni qualunquesiasi contratto delittuoso, sia per 
1’ applicazione della pena, sia per l’emenda dei danni 
ed interessi, sono troppo da per se stesse evidenti. 

La seconda obbligazione, imposta nell’interesse del 
commercio alla persona del mediatore, è scritta negli 
articoli 9i e 92 del nostro Codice, il quale si è, come 
il Codice Francese, uniformato alle leggi municipali di 
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quasi tutti i popoli commercianti. In forza di questi 
articoli il mediatore non può fare alcuna operaziona 
di commercio nè direttamente ed in suo nome, né 
indirettamente e per interposta persona; egli non può 
associarsi con altri in veruna speculazione mercantile 
e non può finalmente garantire in proprio l’esecu- 
zione di quei contratti eh’ egli riesce a conchiudere 
fra i negozianti. Da qui nasce quella proibizione as- 
soluta, di cui abbiam parlato nel primo titolo, in forza 
della quale non può il mediatore assumere la pro- 
fessione della mercatura, ed è a questo luogo che a 
fronte della libera concorrenza al lavoro ritornano op- 
portunamente i motivi adottati dal legislatore per ov- 
viare a quegli inconvenienti ed abusi che si verifi- 
cherebbero pur troppo a danno del commercio se si 
permettessero ai mediatori le garanzie e le operazioni 
già di sopra accennate. 

A questo proposito non devono per altro ommettersi 
due diverse osservazioni: l’una dipendente dall’espressa 
disposizione della legge , e l’ altra invece relativa ad 
una quistione elevatasi fra gli scrittori della soggetta 
materia. 

Nella proibizione ingiunta al mediatore ond’egli non 
possa rendersi garante dell’ esecuzione dei contratti da 
esso conciliati , perchè nessuno sia spinto con tal 
mezzo a speculare oltre le forze del suo patrimonio , 
non è al certo compresa a riguardo delle operazioni 
bancarie la garanzia della verità dell’ ultima sotto- 
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scrizione apposta agli effetti esibiti dal mediatore, c 
deve anzi ritenersi a questo riguardo, che 1’ art. 78 
del nostro Codice dichiara l’agente di cambio rispon- 
. sabile della verità dell’ ultima firma esistente sulle 
lettere di cambio, sui biglietti all’ ordine e su tutti 
gli altri effetti negoziabili su dei quali siasi col di 
lui mezzo contrattato. Questa garanzia è, come ognun 
vede, ben diversa da quella su di cui cade la proi- 
bizione della legge. 

Nel divieto di ogni associazione a delle specula- 
zioni commerciali qualche commentatore del Codice 
Francese ha creduto che fosse proibito al mediatore 
di associarsi con un altro nell’esercizio della reciproca 
professione per dividere i lucri dipendenti dalla loro 
rispettiva opera ed industria. Questa opinione è giu- 
stamente riprovata da varii scrittori , mentre la proi- 
bizione della legge impedisce soltanto al mediatore di 
prendere un interesse nelle vere operazioni di com- 
mercio senza eh’ essa, anche dietro i motivi da cui ha 
origine , possa ragionevolmente estendersi all’ asso- 
ciazione di sopra indicata. 1 due mediatori si associano 
per esercitare a profitto comune la loro professione, 
ma non fanno per questo delle operazioni di traffico 
mercantile. 

L’ ultima obbligazione che ha il mediatore nell’ in- 
teresse del commercio riguarda la tenuta di un libro, 
’ in cui deve registrare con ordine di data tutti i con- 
tratti ch’egli è riuscito a conchiudere, ed in gene- 
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rale tutte le operazioni fatte coll’ intervento del suo 
ministero. Questo libro , prescritto dall’ art. 87 del 
Codice, deve essere vidimato dal Giudice; deve altresì 
uniformarsi alle norme stabilite per i libri dei nego- 
zianti, e deve per ultimo anche prodursi in giudizio 
alla richiesta delle parti interessate allorquando ne 
possa essere utile la ispezione, la quale forma in so- 
stanza lo scopo dell’ obbligazione imposta a tale ri- 
guardo al mediatore. Ciò si verifica nel caso in cui 
si quistioni di una qualche clausula o condizione ad- 
dietta al contratto, siccome vedremo fra breve parlando 
delle attribuzioni accordate dalla legge ai mediatori. 

Accennate le obbligazioni che riguardano in gene- 
rale F interesse del commercio, sottentrano i doveri 
che ha il mediatore dirimpetto alle parti verso le 
quali esso presta la sua opera, e questi doveri pos- 
sono ridursi alla fedeltà, ed alla verità ch’egli deve 
usare nella proposta e nella conclusione di quel con- 
tratto, che offre alle parti medesime. 

Il mediatore, siccome risulta dalla stessa di lui de- 
finizione, è un agente intermediario, ed un interprete e 
conciliatore della volontà delle parti alle quali propone 
per lo più egli medesimo la stipulazione del contratto; 
sotto di questo rapporto egli gode necessariamente 
della reciproca loro confidenza, e rimane quindi ob- 
bligato ad usare verso le medesime di quella fedeltà 
che è virtualmente inclusa nell’ opera del suo mini- 
stero. Nelle trattative conducenti al contratto egli deve 
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nella predetta sua qualità mantenere il segreto della 
speculazione da lui proposta, onde non venga da altri 
impedita ; per un’ eguale ragione è obbligato a riferire 
esattamente le condizioni più o meno richieste dal- 
F una e dall’ altra delle parli senza condursi in ma- 
niera da far mancare per delle viste particolari la 
convenzione da esso iniziata, e quando ha la parola 
ed il consenso di un contraente non può celarlo al- 
F altro nel disegno soprattutto di esibire ad un terzo 
la speculazione già proposta alle parti. Nella contrav- 
venzione a questi doveri la leg. 3 ff. De Proxenetis 
riconosce a carico del mediatore quella risponsabilità 
che lo renderebbe passibile di tutti i danni ed inte- 
ressi verso le parti che già avevano acconsentito al 
contratto. 

Per egual modo oltre di essere fedele al suo mi- 
nistero deve il mediatore essere nel suo uffizio leale 
e veridico. Egli può ben lodare di buona fede la spe- 
culazione, commendare la merce, insistere coi di lui 
consigli sull’ utilità del contratto atteso anche il prin- 
cipio — Consilii non fraudolenti nulla est obligatio 
— ma non può per esempio asseverare la bontà 
della mercanzia quando egli ne conosce i didelfi oc- 
culti e non visibili, dissimulare ad arte e con mala 
fede quelle circostanze, eh’ essendo denunziate, impe- 
direbbero la contrattazione, ed usare in una parola 
delle manovre dirette a sacrificare F interesse del- 
F una n dell' altra delle parti all’ intuito di lucrare 
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una mediazione, od a servire in favore di un terzo 
alle viste di un’ indebita speculazione. In tutti questi 
casi contravvenendo a simili doveri , il mediatore sa- 
rebbe coll’ azione ex dolo personalmente tenuto alla 
emenda di tutti i danni, siccome evincesi eziandio 
dalla leg. 2." del titolo De Proxenetis già di sopra 
allegato. 

Dopo le obbligazioni dobbiamo nell’ ultima parte del 
titolo occuparci delle attribuzioni e dei diritti che ha 
il mediatore sia a riguardo del commercio in generale, 
sia dirimpetto alle parti colle quali egli è riuscito a 
conchiudere il contratto. 

Le attribuzioni accordate dalla legge ai mediatori 
riflettono la loro fede giudiziale, la prova cioè che 
essi possono fare più o meno in giudizio colla loro 
orale deposizione, o col libro di cui è loro prescritta 
la tenuta. 

Questa prova è piena e completa, allorché i sensali, 
secondo la classe a cui appartengono, certificano il 
ragguaglio plateale dei cambi , il prezzo settimanale 
delle mercafizie, ed il corso dei noli, dei premii e delle 
vetture nei casi di una contestazione qualunque in cui 
sia necessario di averne l’accertamento in giudizio. La 
fede, di cui parliamo, è stabilita dagli art. 77, 80 e 81 
del Codice; essa ha il suo fondamento nell’esercizio di 
quella stessa professione , per cui i mediatori assistono 
giornalmente alle operazioni che si fanno alla Borsa, 
che è il collegio , a cosi dire , dei negozianti , ed è 
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sotto questo rapporto che quando occorre di conoscere 
o per la liquidazione dei danni ed interessi , o per la 
fissazione di un nolo, di un premio o di un prezzo 
stipulato a dovere, il corso che se ne verificava in 
una data epoca alla piazza , si ha necessariamente 
ricorso alla fede dei mediatori, che ne sono perfet- 
tamente informati e che ne tengono a maggior cau- 
tela la nota. Negli usi del commercio si stampano 
attualmente i cosi detti Listini settimanali , ma essi 
non adeguano in giudizio la fede accordata al certifi- 
cato dei mediatori. 

La stessa prova si attribuisce dalla legge tanto al 
libro quanto alla deposizione del mediatore dirimpetto 
alle parti che si sono servite della di lui opera, allor- 
ché, non essendo in genere contestata la verità e la 
sussistenza del contratto, si disputa unicamente di un 
patto più o meno o di una condizione addielta al con- 
tratto medesimo. In questo caso il mediatore non ha 
in regola generale alcun interesse nella controversia, 
e merita quindi quella fede che si suole accordare ad 
un testimonio il quale deponga in qualcfie modo di 
un fatto proprio, ed a cui le parti abbiano accordata 
la reciproca loro confidenza. È sotto di questo rap- 
porto che diventa utile la tenuta del libro ingiunta 
dalla legge al mediatore. 

La piena prova ammessa nei due casi di sopra in- 
dicati non procede per altro secondo 1’ economia del 
nostro Codice allorché venga in giudizio contestata la 
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verità, e la sussistenza ilei contratto: in questo caso il 
mediatore è interessato nella controversia per il lucro 
della sua mediazione , e dietro il principio — tiemo 
testis in causa propria — il di lui detto ed il di 
lui libro non possono da per sè soli fare una prova, 
a cui possa il Ciiudice tranquillamente abbandonarsi. 
TV altronde il mediatore non avendo nella pratica una 
nomina regia non può nemmeno considerarsi in fatto 
come un uffiziale pubblico; il di lui libro non può 
equipararsi a quello degli antichi argentarii e num- 
mularj dei Romani; ed ò per questi motivi che senza 
il corredo di una prova estrinseca 1’ art. 89 del Co- 
dice ricusa in sostanza al libro ed al detto del me- 
diatore una fede giudiziale capace a constatare la verità 
del contratto, mentre gliela accorda all’opposto ove trat- 
tisi della sola controversia relativa ad un patto, ad una 
condizione o ad una intelligenza sul contratto medesimo. 

Conosciute le attribuzioni del mediatore, vediamo a 
complemento della materia quali sono i diritti che 
possono competerle verso le parti, alle quali egli ha 
prestata la sua opera. 

Questi diritti possono in qualche caso dipendere da- 
gl’ incarichi c dalle promesse che siansi realizzate a 
riguardo del mediatore per parte dell’ uno o dell’ al- 
tro de’ contraenti, ma prescindendo dai casi particolari 
questi diritti si riducono in sostanza al conseguimento 
del proxenetico, al pagamento cioò della mediazione, 
alla quale si fa luogo alloraquando è definitivamente 
Vol. i. 0 
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conchiuso il contrailo a cui il mediatore ha interposto 
il suo uffizio. 

Qualche scrittore ha opinato, che in via almeno 
rimuneratoria sia, anche non conchiuso il contratto, do- 
vuta al mediatore una qualche retribuzione per le fa- 
tiche lungamente sostenute a conchiuderlo; ma una 
tale opinione è meritamente riprovata dagli autori che 
hanno trattata ex professo la soggetta materia, sia per- 
chè il ministero del mediatore è per se stesso alea- 
torio , sia perchè è d’ altronde costante , che se tor- 
nano qualche volta vane le sue fatiche , ben poco è di 
sovente l’ incomodo che incontra il mediatore in molti 
contratti, ch’egli conchiude fra i negozianti. La media- 
zione non è in regola mai guadagnata se il contratto 
non è realmente stabilito e conchiuso — Nthil peracttm 
videtur quando aliquid remanet percujendum. — 

Questa regola è per altro limitata, a giudizio dei 
dottori , nel caso in cui le parti colle quali è intra- 
preso il trattato, dichiarino ad arte di non poter ac- 
consentire al contratto , e dopo aver licenziato , a cosi 
dire , il mediatore si accordino poi fra di loro sulla 
convenzione ad esse proposta. Una siffatta condotta in- 
cluderebbe , come ognun vede , una finzione ed una 
manovra diretta ad eludere il diritto del mediatore , e 
come il dolo non può mai profittare ad alcuno, così 
in questo caso la mediazione sarebbe dovuta. Ciò ben 
inteso procede alloraquando nella prossimità del tempo, 
nell' eguaglianza delle circostanze e nell’ identità della 
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posizione delle parti risolti della finzione già di sopra 
indicata, mentre non deve essere d’ altronde vietato alle 
parti medesime, se era vero e leale l'originario loro dis- 
senso, di ritornare da per loro ad un nuovo trattato sug- 
gerito dopo qualche tempo da una causa sopravveniente. 

La mediazione dovuta al mediatore dopo conchiuso 
il contratto era dalle leggi romane rimessa quanto al 
di lei ammontare al prudente arbitrio del Giudice ; at- 
tualmente in tutte le piazze di commercio essa è de- 
terminata dalla consuetudine locale ; questa mediazione 
si deve, meno un patto contrario a cui abbia aderito 
il mediatore, da entrambi i contraenti per giusta metà, 

0 nel ragguaglio diversamente fissato dall’ uso , e si 
fa luogo alla medesima con una azione ex eq aitate , 
siccome succede per i salarii degli avvocati e la mer- 
cede dei medici. Advocati salaria, doctorum mercedes 
et fìluniropa proxeiietarum ex equitate et officio Prir- 
toris debentur . 

Il diritto a questa mediazione, conchiuso una volta 
il contratto, non cessa nel mediatore quando entrambi 

1 contraenti volontariamente se ne appallassero, o 
quando l’ uno o 1’ altro di essi mancasse alla di lui 
esecuzione. Il fatto comune o particolare deile parti 
già conciliate dal mediatore non può togliere a que- 
st’ ultimo un diritto quesito che è annesso all’ opera 
da esso intieramente consumata, e nei due casi di 
sopra indicati niun dubbio può elevarsi, a giudizio di 
tutti gli scrittori , sul debito della mediazione. 
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JNella materia ili che trattasi potrebbe piuttosto du- 
bitarsi sul debito del proxenetico nel tema della nul- 
lità del contratto conchiuso dal mediatore; ma una 
distinzione che si raccoglie dai varii casi particolari 
esaminali dai dottori , sembra opportuna a risolvere 
qualunquesiasi difficoltà. Quando il contratto è nullo 
Iter la proibizione della legge o per un motivo spe- 
ciale riguardante la qualità od il fatto dei contraenti, 
di cui fosse informato il mediatore , non è allora do- 
vuto alcun proxenetico, perchè il mediatore ha scien- 
temente sprecata la di lui opera in un contratto che 
egli conosceva vizioso ed insussistente. Invece la me- 
diazione può esserle dovuta quando la nullità del con- 
tratto dipendesse da una circostanza conosciuta dal- 
1’ una o dall' altra delle parti, ed intieramente ignorato 
dal mediatore, come sarebbe per es. nel difetto di 
una qualità sostanziale della cosa venduta , mentre la 
colpa dell’ uno o dell’ altro contraente non deve nella 
buona fede del mediatore pregiudicare il diritto da esso 
acquistato colla prestazione della sua opera. Quello fra 
i contraenti che ha dato luogo col suo fatto alla nul- 
lità sostiene in via almeno di garanzia l’ intiero onere 
della mediazione. 

Ecco il sunto delle massime concernenti il titolo dei 
mediatori; seguitiamo ora a parlare degli altri indi- 
vidui , che prestano egualmente la loro opera ai ne- 
gozianti e che servono al più celere movimento delle 
operazioni commerciali. 
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Mei («tmiieMi ili f 'miiinereio , inni ilari 
e il fireo mutui alarti 


Dopo 1 mediatori concorrono all’ attività del commer- 
cio i commessi dei negozianti , gl’ institori , i racco- 
mandatarii, i vetturali ed i commissionarii da tras- 
porlo. In questo titolo noi ci occuperemo delle tre 
prime classi dei soprannominati individui , riserbandoci 
a parlare nel successivo di quelli che si occupano del 
trasporlo terrestre. 

I commessi di commercio sono destinati dal nego- 
ziante che li prende al di lui servizio a prestale la 
loro opera nelle diverse incombenze del suo stabili- 
mento ftmimercialc , mentre non potrebbe egli da per 
sé solo effettuarne il disimpegno. 
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Nei rapporti fra il negoziante ed il commesso inter- 
viene una locazione di opera industriale sottoposta alle 
regole stabilite dalle leggi civili. Nessuno può obbli- 
gare la sua opera per tutta la sua vita; quando il 
tempo non è determinato ciascuno dei contraenti può 
sciogliersi dal contratto, purcliè la rinunzia non sia 
nelle circostanze intempestiva ; e se il tempo è invece 
stabilito i contraenti devono adempiere intieramente il 
contratto meno il caso di un legittimo motivo, come 
sarebbe per es. quello dell’ infedeltà od incapacità del 
commesso. Del resto, come il locatore deve colla mas- 
sima esattezza prestar l' opera a cui si è obbligato , 
così il negoziante conduttore dell’ opera medesima deve 
l>agarne il convenuto salario. 

Per altro i commessi di commercio sono da consi- 
derarsi sotto un altro rapporto anche più essenziale, 
nella qualità cioè di mandatari! del negoziante che se 
ne serve per quella rappresentanza che può essere loro 
attribuita a riguardo delle incombenze ad essi pubbli- 
camente affidate. Sotto questo rapporto essi obbligano 
nella sfera delle anzidette incombenze il negoziante a 
cui prestano 1’ opera, ed il loro fatto si attribuisce per 
tutte le sue conseguenze alla jiersona del principale 
che ve li ha destinati. 

Per questo tacito mandato un razionale incaricato 
della tenuta dei libri pregiudica, per quegli effetti che 
possono dipendere dalle scritturazioni in essi cdbtenute, 
il negoziante che lo ha preso al di lui servizio , mentre 
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i libri si presumono tenuti e scritturali col di lui con- 
senso; il commesso preposto al magazzeno per il rice- 
vimento e la consegna delle mercanzie obbliga il suo 
principale per quegli errori di’ esso possi commettere 
nell' ullizio a cui è destinato, ed un giovine commesso 
alla riscossione delle cambiali o al ritiro di valute nel 
perconto del negoziante die si serve della di lui opera 
obbliga egualmente questo ultimo tanto per la libera- 
zione del Faccettante ch'estingue la lettera, quanto i>er la 
restituzione delle anzidetto valute quando egli abusi del 
suo impiego e fugga coll' importo delle somme da esso 
incassate. Questi principi! si applicano ai commessi viag- 
giatori che sono in oggi tanto familiari nel commercio, 
e procedono, come ognun sa, nella sfera soltanto di 
quelle operazioni che sieuo pubblicamente affidate al 
commesso, in maniera tale che risulti di quella ae- 
creditazione presso del Pubblico, da cui deriva nella 
buona fede del commercio il tacito mandato già di 
sopra riferito. 

Questi brevissimi cenni bastano allo scopo delle no- 
stre Lezioni per la materia dei commessi. Discendendo 
a parlare più lungamente degl’ institori , dobbiamo , 
premessa la loro definizione, esaminare in primo luogo 
come si costituisce nel commercio l’ institore ; quali 
sieno in secondo luogo gli effetti della preposizione 
inslitoria tanto fra l’ institore od il preponente , quanto 
fra questi ultimi ed i terzi ; e quali sieno in ultimo 
luogo i modi coi quali cessa la preposizione iustiloria. 
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Queste Ire inspezioni contengono tutta la materia cono- 
sciuta , come niuno ignora , anche dalle leggi romane 
sotto il titolo De insti toria anione. Cominciamo dalla 
prima. 

L’ institore è quell’ individuo , che viene deputato 
all’ amministrazione ed al disimpegno di uno stabili- 
mento o di una negoziazione commerciale qualunque 
da esercitarsi nel pereonto della persona che ve lo 
prepone. Imtitor est is , cosi nelle leggi 3 e 18 IT. 
De itisi, act., qui tabernce, locove ad emendimi ven- 
dendtimve , vel etiam sine loco ad eumdem aclum , 
rei cuiìibet alia 1 negoliationi prceponitur. Questa defini- 
zione , adottata da tutti gli scrittori, distingue l’ in- 
stitore dal semplice procuratore e dal complimentario , 
mentre il procuratore è quello che è nominato ad 
un’amministrazione non commerciale, e questuaria, 
ed il complimentario di una ditta mercantile è quello 
ordinariamente fra i sodi a cui è confidati la direziono 
degli affari sociali e la firma della società, il quale 
opera per conseguenza anche nel di lui interesse per- 
sonale. 

Tanto secondo il Diritto Romano , quanto a termini 
delle nostre leggi, l’ institore può essere costituito da 
qualunque persona a cui competa la libera amministra- 
zione de’ suoi borii , da un di lei legittimo procuratore 
munito di sufficiente mandato, e perfino da un minore 
abilitato a faro il commercio ed essere negoziante ; e 
può dall' altro lato scegliersi ad institore un individuo 
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il quale non possa da per sé solo validamente obbli- 
garsi , coinè sarebbe la donna maritata ed il minore, 
mentre le obbligazioni assunte dall’ institore si sostan- 
ziano , come vedremo fra poco , nella persona del pre- 
ponente , e mentre deve quest’ ultimo imputare a so 
medesimo la scelta di una persona che non sia in 
molli casi passibile della risponsabilità diretta a tute- 
lare il di lui proprio interesse. 

L’ institore , dietro le massime di diritto universale , 
ed in virtù soprattutto della giurisprudenza mercan- 
tile, può essere costituito tanto espressamente, quanto 
tacitamente. 

La costituzione espressa dell’ institore risulta da un 
alto positivo del preponente che ne fa la nomina, da 
un atto per es. di mandato, dall’ avviso datone nella 
corrispondenza o nei pubblici fogli, e dalle circolari 
solite a praticarsi in commercio. 

La costituzione taciti risulta invece dada scienza e 
pazienza dell’ individuo di cui l’ institore spende pub- 
blicamente il nome annunziandolo come suo prepo- 
nente senza che si verifichi per parte di quest’ultimo 
una contraddizione ed un diflìdamento qualunque di- 
retto ad avvertire il commercio dell’ insussistenza di 
un tale incarico. 

Perchè si verifichi la tacita preposizione, di cui ra- 
gioniamo, è per altro necessario il concorso di alcuni 
estremi indicati sulla scorta della legge da tutti i 
dottori. In primo luogo si richiede che gli alti del- 
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l’ inslitore sicno veramente alti institoriali , realizzati 
cioè nella sola qualità instiloria, giacché se essi potes- 
sero riferirsi ad un altro titolo non servirebbero alla 
costituzione tacita già di sopra indicata: è d’ uopo in 
secondo luogo che questi medesimi atti sieno pubblici 
e ripetuti in maniera da poter indurre nei terzi la 
credenza in buona fede della verità del mandato in- 
stitorio : è per ultimo indispensabile che il tacito pre- 
ponente abbia potuto acquistare la scienza precisa di 
questi medesimi atti, secondo il noto adagio — scire 
idem est ac per causata cognoscere — onde possa 
risultare a di lui carico quel tacito consenso che si 
ricava dalla di lui pazienza e taciturnità. 

Nell’ interpretazione delle leggi romane non man- 
cano dei dottori, i quali, partendo dal principio che il 
solo silenzio non equivale in prejudicialibus al con- 
senso, hanno voluto sostenere, che all’effetto della 
tacita preposizione institoria la scienza del tacito pre- 
ponente debba essere unita a qualche atto positivo 
da cui necessariamente risulti la sua approvazione, 
come sarebbe se egli avesse percepiti dei lucri insti- 
toriali ; ma questa opinione non può al certo ammet- 
tersi in commercio dirimpetto alla frode eh' essa au- 
torizzerebbe a danno del pubblico, ed a seguito di 
quelle massime di buona fede che escludono i rigori 
di diritto, e che sono d’ altronde 1' anima di tutte le 
operazioni commerciali. Casaregis ha in varii suoi di- 
scorsi combattuta vittoriosamente uua tale opinione. 
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ed ha dottamente dimostrato che è tacito prepo- 
nente anche colui che permette soltanto l'inscrizione 
del di lui nome sopra di uno stabilimento o di una 
mensa mercantile qualunque: Qui notimi .munì publicc 
in taberna inserì ber e paiitur tacita s est prvejtonens. 

Visto quale sia V inslitore, e come si costituisce , 
esaminiamo in secondo luogo gli effetti della prepo- 
sizione instiloria. 

Questi effetti devono considerarsi tanto fra l’ insti- 
tore ed il preponente, quanto fra questi ultimi ed i 
terzi che contrattano coll’ institore. 

Sotto il primo rapporto la preposizione instiloria si 
risolve in un mandalo, ed hanno luogo perciò fra il 
preponente e l’ inslitore le due azioni diveda, et con- 
traria mandati. Colla prima il preponente chiede come 
mandante il rendimento di conto dell" amministrazione 
all’ institore, ne esige il reliquato, e lo tiene passi- 
bile di tutte le colpe commesse nella di lui gestioue. 
Coll’ altra 1’ inslitore richiede come mandatario il 
pagamento de’ suoi onorarii , il rimborso delle spese 
eh’ egli possa aver erogato di proprio nell’ interesse 
del preponente, e la garanzia per altimo di quelle 
obbligazioni eh’ egli avesse per avventura assunte 
nell’esecuzione del suo mandato. 

Sotto il secondo rapporto gli effetti della preposi- 
zione instiloria riflettono le azioni ed oblili gazioni che 
hanno luogo fra il preponente e l’ institore da una 
parte, ed i terzi che contrattano coll’institore dall’altra. 
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Nelle azioni ed obbligazioni che riguardano la 
persona del preponente è nota la massima che il 
contratto stipulato dall’ institore al nome institorio e 
nella sfera della amministrazione ad esso affidata si 
radica nel solo preponente in maniera tale che i terzi 
in virtù del predetto contratto hanno soltanto obbli- 
gato il preponente medesimo, e restano verso di essi 
obbligati. Questa massima è scritta nella leg. 5.® tT. De 
insti t. ad.: essa è ripetuta da tutti i dottori, ed è 
uniforme ai principii anche del semplice mandato com- 
merciale in cui ad eccezione di pochi casi , dei quali 
faremo cenno a suo luogo e tempo, il contratto sti- 
pulato dal mandatario a nome del suo mandante si 
radica tanto attivamente quanto passivamente nella 
persona del mandante medesimo. 

Questa massima generale è, a senso dei dottori, 
soggella a delle ampliazioni c a delle limitazioni, le 
quali ne coartano nell’ esattezza dei principii la vera 
applicazione. 

Nell’ ordine delle ampliazioni 1' obbligazione del 
preponente ha luogo anche quando l’ institore abusando 
del suo mandato convertisse in propria utilità i fondi 
dipendenti dal contratto da esso stipulato al nome in- 
stitorio; essa procede eziandio nel caso in cui l’ in- 
stitore avesse contrattato con frode e con dolo dirim- 
petto al terzo senza che il preponente possa liberar- 
sene, con allegare che il suo mandato non si esten- 
deva al delitto; ed essa ottiene linalmenle la sua 
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applicazione, anche quando l' instilore avesse nella sua 
inesperienza e per le poche sue cognizioni stipulali 
dei contratti evidentemente svantaggiosi, purché non si 
verifichi in quest’ ultimo caso una causa Che gli an- 
nulli dal lato del terzo. In tutti questi casi il prepo- 
nente imputi a se stesso la scelta di un cattivo instilore. 

Nella serie invece delle limitazioni che ristringono 
la massima già di sopra indicata l’ obbligazione del 
preponente non ha luogo nei seguenti casi. 

I.° Quando l’ instilore abbia agito fuori dei termini 
del suo mandato assumendo delle obbligazioni le quali 
non abbiano causa dall’ amministrazione ad esso con- 
fidata. Non tamen omne, così nella leg. 5.* fi. De 
instit. act., quod rum instilore geritili • obligat enm 
qui prepostiti, seii ita si ejns rei gratin cui prepo- 
situs fuerat contractum sit. Cosi l’ institorc preposto 
in un’ officina alla compra e vendita di una data qua- 
lità di mercanzie non obbliga il di lui preponente 
per 1' accettazione di cambiali, le quali non abbiano 
causa da una compra originata dall’esercizio dell’ an- 
zidetto stabilimento, quello destinato a delle opera- 
zioni di banca non opera a carico del preponente 
nell’ acquisto per esempio di un bastimento; e l’ in- 
stitore incaricato di una negoziazione qualunque non 
obbliga, a senso di Ansaldo, di Casaregis e di lutti 
gli scrittori, il proprietario della medesima per un 
deposito da esso ricevuto in ragione di semplice cu- 
stodia. mentre il deposito di una somma lasciatale al 
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detto titolo non può considerarsi fatto ejus rei gratta 
cui proposito* fuerat. Avvertasi che qui si parla di 
un deposito semplice, e che procederebbe quindi un 
diverso principio quando si trattasse di un deposito 
causati\p dipendente in via per es. di caparra da un 
contratto relativo alla negoziazione contemplata nel 
mandato institorio. 

2. ° 1/ obbligazione del preponente manca egualmente 
nell’ altro caso, in cui trattandosi di una preposizione 
espressa si fossero anche a scienza dei terzi violate 
dall’ institore le condizioni apposte al di lui mandato, 
come sarebbe quella di non eccedere mai in un con- 
tratto una data somma, o di dover agire in un dato 
caso coll’ intervento dì un collega. Queste condizioni 
devono per altro, all’oggetto di escludere l’ obbligazione 
del preponente, essere rese pubbliche e note alla Piazza, 
onde non tradire la buona fede del commercio, e le con- 
dizioni private non potrebbero al certo disimpegnare 
la risponsabilità stabilita nella massima già di sopra 
accennata. 

3. ° L’ obbligazione del preponente non ha luogo del 
pari allorquando sia esso una persona incapace di con- 
trattare , mentre non potendo egli obbligarsi diretta- 
mente non può farlo per mezzo di un suo incaricato. 
In questo ultimo caso non può tutto al più competere 
al terzo, senonchò 1’ azione de in rem verso, quando 
il preponente sia divenuto locupleto, in forza del con- 
tratto stipulato dall’ institore, e noi vedremo fra non 
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molto che quest’ ultimo resta in tal Caso ordinariamente 
obbligato dirimpetto al terzo, mentr’egli doveva in- 
struirsi della condizione del di lui mandante. 

Relativamente all’obbligazione, di cui abbiamo fin qui 
ragionato, fu già proposto il dubbio, se il preponente 
sia per qualunque somma ed indefinitamente tenuto 
verso dei terzi a seguito delle convenzioni passate col 
di lui institore, oppure s’egli rimanga solamente ob- 
bligato sino a concorrenza del capitale affidato all’ am- 
ministrazione del suo mandatario. La Rota Fiorentina 
seguitata da qualche scrittore, credendo iniquo che l’in- 
stitore potesse obbligare il preponente oltre 1’ ammon- 
tare delle somme ad esso affidate, decideva che la ri- 
sponsabilità, di cui parliamo, era limitata al solo capi- 
tale, ma questa decisione venne giustamente riprovata 
dalla oommune dei dottori , ed è oramai pacifico che 
l’ obbligazione del preponente è indefinita. L’azione 
institoria è infatti della stessa natura dell’ esercitoria, 
la quale obbliga il proprietario della nave per i fatti 
del suo capitano, e noi sappiamo che meno la limi- 
tazione adottata in favore della navigazione, la rispon- 
sabilità civile dell’ armatore si estende secondo i prin- 
cipii di Diritto al di là del valore del bastimento. 

La restrizione della risponsabilità del preponente al 
solo ammontare del capitale confidalo alla gestione del- 
1 institore avrebbe per altro luogo nel caso in cui lo 
stesso preponente avesse formalmente avvertito il com- 
mercio ed il pubblico, eh’ egli non s’ intendeva mai ob- 
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bligato al di là del predetto capitale : dietro questa 
avvertenza i terzi che contrattano coll’ institore devono 
rendersi solleciti di esaminare lo stato dell’ ammini- 
strazione e gl’ impegni che già fossero stati contratti 
dall’ institore, onde non trovarsi esposti alle conse- 
guenze della dichiarazione pubblicamente fatta dal pre- 
ponente. 

Sono questi gli effetti della preposizione institoria 
fra il preponente ed i terzi, ai quali è d’ uopo di ag- 
giungere che nel caso di più preponenti sono essi te- 
nuti solidalmente senza quel benefizio di divisione che 
è ammesso fra correi debendi dalle leggi civili, e che 
è escluso dall’ equità e dalla consuetudine commerciale. 
Vediamo ora gli effetti della preposizione anzidetto fra 
i terzi e l’ institore. 

A questo riguardo è opportuno di conoscere in primo 
luogo se l’ institore possa agire contro dei terzi, e di 
vedere in secondo luogo se egli rimanga in qualche 
caso verso di essi obbligato. 

Il principio che il contratto stipulato dall’ institore 
al nome institorio si radica nella persona del prepo- 
nente presenta naturalmente il dubbio sull’ esercizio 
dell’ azione, che se ne deducesse in giudizio per parte 
dell’ institore medesimo ; ma questo dubbio è facilmente 
risoluto con una distinzione che deriva dalle massime 
già dissopra accennate, e che è d’altronde insegnata da 
tutti i dottori. L’ institore può agire contro dei terzi 
fino a che dura la sua amministrazione, perchè 1’ esecu- 
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tione a carico dei debitori appartenenti al negozio da 
esso disimpegnato entra nella sfera del suo mandato, 
ma cessata l’ amministrazione l’ instilore non è più per- 
sona legittima ad agire in giudizio , perchè non è più 
il mandatario del preponente a cui si appartiene uni- 
camente il contratto. 

Questa distinzione serve egualmente a stabilire quando 
è che i terzi possono diriggere le loro azioni contro 
dell’ instilore. Cessata 1’ amministrazione, essi devono 
necessariamente agire contro della persona del prepo- 
nente, mentre l’ institore ha cessato di rappresentarlo: 
durante V amministrazione è invece generalmente am- 
messo che i terzi possano convenire in giudizio anche 
il solo institore, mentre continua in esso il mandato 
diretto' alla gestione di quello stabilimento mercantile, 
a cui si appartiene tanto l’ esazione quanto il paga- 
mento dei debiti e crediti che lo riguardano. Notisi 
per altro che, non essendo l’ institore personalmente ob- 
bligato, egli è ben legittimo contradittore per la liqui- 
dazione del credito, ma che la sentenza non può ese- 
guirsi, senonchè sui beni e contro della persona del 
preponente, ciò che succede, come vedremo a suo luogo 
e tempo, anche nell’azione esercitoria a riguardo della 
persona del capitano. 

Tutte queste massime hanno luogo quando l’ insti- 
tore, rimanendo nei termini generali di diritto, non è 
personalmente tenuto verso dei terzi; ma vi sono dei 
casi particolari nei quali, come ci siamo proposti di 
Vol. r. 7 
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vedere , resta egli obbligato dirimpetto a coloro che vi 
contrattano, e questi casi sono scritti nella legge ed 
insegnati comunemente da tutti i dottori. 

L’institore resta personalmente obbligato: l.° Quando 
egli contratta fuori dei termini della sua preposizione, 
mentre, non obbligando in tal caso il preponente, di- 
chiara egli medesimo col fatto di agire nel proprio 
conto, onde i terzi abbiano un debitore; 2.° Quando 
conlraendo anche nella sfera della negoziazione a cui 
è preposto, stipula espressamente a nome proprio e 
non già al nome institorio, poiché egli non opera in 
tal caso come institore; 3.° Quando egli agisce per 
un preponente incapace di obbligarsi, giacch’ egli do- 
veva instruirsi della condiziono del suo mandante per 
non compromettere contro la buona fede mercantile 
l’ interesso dei terzi ; 4.° Finalmente quando egli agisca 
con frode e con dolo dirimpetto a quello con cui con- 
tratta, poiché sebbene non cessi in tal caso, come già 
.abbiamo avvertito, la responsabilità del preponente, si 
verifica eziandìo in favore del terzo 1’ azione ex dolo , 
la quale direttamente riguarda la persona dell’ institore. 

Analizzati gli effetti della preposizione institoria ed 
esaurita la seconda parte del titolo, dobbiamo ora occu- 
I circi dei modi coi quali cessa la preposizione medesima. 

Questi modi riguardano, come ò ben noto, tanto la 
persona dell’ institore , quanto quella del preponente. 

Dal lato dell’ institore la preposizione institoria finisco 
in primo luogo colla di lui morte naturale, non po- 
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tendo trapassar negli eredi un mandato che dipende 
dalla confidenza accordata all’ industria della persona. 
Essa finisce egualmente colla mutazione dello stato del- 
F institore originata per cs. dal fallimento e dall’ in- 
terdizione, non potendosi in tali casi supporre nella 
presunta volontà del preponente la continuazione del 
suo mandato , siccome cessa per ultimo colla rinunzia 
dell’ institore , la quale non può per altro essere in- 
tempestiva ed a controtempo, quando è indefinita la du- 
rata della sua amministrazione, e non può d’altronde 
verificarsi senza una legittima causa quando è deter- 
minato il tempo della gestione a lui affidata dal pre- 
ponente. In quest' ultimo caso la spirazione del termine 
a cui era circoscritto il mandalo fa anche cessare la 
preposizione institoria, a meno che lasciandosi conti- 
nuare la gestione dèli’ institore non si faccia luogo, se- 
condo i principii già dissopra accennati, a quel tacito 
consenso che possa indurre dirimpetto ai terzi la tacita 
continuazione del mandato inslitorio. 

Dal lato del. preponente, quantunque la preposizione 
institoria contenga un mandato, la di lui morte naturale 
non fa per altro cessare di pien diritlo F incarico dato 
all’ institore, ed all’effetto della di lui cessazione è ne- 
cessaria la revoca dell’ erede: questa massima è lette- 
ralmente sancita nelle leggi 11 e 17 ff. De instit. ad., 
ed è tanto di più adottata nella giurisprudenza mer- 
cantile. La morte del mandante fa cessare il mandato 
particolare quando la cosa est adirne integra; il man- 
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dato institorio è di sua natura universale; esso riguarda 
non i singoli alti, ma la individua generalità dell’ am- 
ministrazione, e quando l’ esercizio di questo mandato 
è di fatto intrapreso, la cosa non può dirsi più intiera, 
anche nell’ interesse dei terzi, che in falla di una revoca 
dell’ erede sono nella buona fede del commercio auto- 
rizzati a riconoscere l’ institore. 1 dottori avvertono so- 
lamente a questo proposito che la morte naturale del 
preponente fa cessare il mandato institorio, quando esso 
è circoscritto alla sola nomina dell’ institore, il quale 
non ha ancora cominciata la sua amministrazione. 

Un diverso principio ha luogo nel caso della morte 
civile del preponente, come in quello altresì della mu- 
tazione del di lui stato , la quale proceda dall’ inter- 
dizione, dalla revoca dell’autorizzazione ad negotiaudum, 
o dal fallimento. 

In tutti questi casi finisce anche di pien diritto il 
mandato institorio , perchè il preponente è privato 
della proprietà de’ suoi beni o della loro libera ammi- 
nistrazione ; perch’ egli non può più validamente ob- 
bligarsi, e perchè Analmente , supponendosi la conti- 
nuazione del mandato, si farebbe questo sussistere a 
solo danno dei terzi, i quali contraessero in buona 
fede coll’ institore. In questi casi la cessazione del 
mandato è l’ effetto della legge , ed a questo riguardo 
riesce troppo evidente la differenza che passa fra questi 
casi e quello della morte naturale già di sopra accen- 
nato; mentre interna della morte naturale il man- 
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dato dell’ inslitore continua catione promiscui usua 
dirimpetto all’erede che rappresenta il preponente; 
laddove negli altri casi non vi può essere veruna rap- 
presentanza di chi non può validamente obbligarsi e 
disporre dei proprii beni. 

Finalmente tinisce il mandato institorio anche per 
la revoca che se ne operi dal preponente. Questa re- 
voca lascia per altro all’ iustitore il diritto della corri- 
spondente indennità , se il mandato era per conven- 
zione alligato ad un periodo di tempo , meno sempre 
il caso in cui V institorc avesse dato luogo ad una 
causa legittima della sua destituzione , e questa mede- 
sima revoca, mentre non può pregiudicare gli atti e 
le operazioni già intraprese dall’ institore, non può es- 
sere operativa dirimpetto ai terzi anche per gli atti 
posteriori, se non è colle solite forme resa pubblica, 
onde nessuno possa allegarne ignoranza. 

Ecco ciò che concerne la materia degl’ institori. Ve- 
diamo ora a complemento del titolo quali sieno gli 
usi cd i principi i che riguardano i raccomandatarii. 

Nel commercio si raccomandano le persone, le navi 
e le mercanzie che ne compongono il carico. 

La raccomandazione della persona si verifica quando 
un negoziante raccomanda un amico, che si porta in 
una piazza estera, ad un suo corrispondente domici- 
liato nella piazza medesima , e questa raccomandazione 
si eseguisce colle solite lettere commendatizie , le quali 
non obbligano il raccomandante se non che nel caso 
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iu cui sicnu fornite ad arte e con frode , o sieno ac- 
compagnate da analoghe credenziali. Io non mi dilungo 
sopra di questa materia , perch’ essa appartiene iu so- 
stanza al titolo delle fidejussioni mercantili. 

La raccomandazione della nave si verifica per lo più 
quando 1’ armatore, destinandola ad un noleggio per un 
porlo, in cui il capitano non abbia delle usuali rela- 
zioni, la dirigge ad un suo corrispondente coll’ incarico 
di assistere il capitano in tutto ciò che riflette all’ im- 
piego ed agli emolumenti della nave medesima. Questa 
raccomandazione contiene un mandato fra il raccoman- 
dante ed il raccomandatario, in forza del quale questo 
ultimo è negli usi mercantili persona legittima a dare 
gli ordini per la consegna delle mercanzie ai rispettivi 
ricevitori, ad esigerne i noli, a procedere eziandio ad 
un nuovo noleggio della nave ad esso raccomandata ; 
ed è a seguito di questo stesso mandato che si fa luogo 
fra i predetti individui alle due azioni , diretta et con- 
traria mandati, e che si accorda al raccomandatario 
il lucro di una provigione, la quale è determinata dalla 
consuetudine locale. 

La raccomandazione finalmente delle mercanzie può 
aver luogo tanto nel caso in cui il carico appartenga 
allo speditore, quanto nell’ altro caso in cui esso sia 
diretto alla consegna di un committente che ne abbia 
ordinato 1’ acquisto. 

Nel primo caso, se vi è una raccomandazione, esiste 
sempre al bordo un sopraccarico, a cui ò commessa la 
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realizzazione delle mercanzie, ed il raccomandatario è 
allora incaricato di assistere il sopraccarico per la loro 
vendita e per tutte le altre incombenze clic possano 
riguardare l’ impiego del ricavo delle mercanzie mede- 
sime. Quaudo non vi fosse un sopraccarico, ognun vede 
che l’ invio e la consegna delle mercanzie non si pre- 
sterebbe ai termini di una semplice raccomandazione, 
ma involerebbe un mandato alla vendita, in forza di 
cui il ricevitore, invece di essere un raccomandatario, 
sarebbe un vero e positivo commissionario. 

Nell’ altro caso, quando cioè il carico è spedito nel 
perconto di un committente, la raccomandazione deriva 
per lo più da una misura con cui lo speditore prov- 
vede alla sicurezza delle sue anticipazioni. Le piu volte 
un commissionario acquista coi proprii fondi il carico 
ordinatele dal committente; in tal caso egli spicca per 
il suo rimborso delle tratte che corrispondono alle somme 
erogate nell’ esecuzione del mandato, -e dubbioso sulla 
loro accoglienza dirigge e raccomanda il carico ad un 
negoziante coll’ ordine di consegnarlo al committente 
se le sue tratte sono accettate , e di ritenerlo invece e 
passarne alla vendita se le tratte non sono rivestite della 
debita accettazione. In questa circostanza il raccoman- 
datario riceve un mandato eh’ egli deve eseguire a 
termini delle prescrizioni del raccomandante, onde 
non rendersi passibile delle conseguenze che potessero 
risultare dalla meno esalta esecuzione del mandato 
medesimo. 
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Terminando il titolo, osservo colla scuola dei dottori 
che quando le raccomandazioni della nave e delle mer- 
canzie non sono dirette, senonchè all’ assistenza da pre- 
starsi al capitano ed al sopraccarico, le massime relative 
alla risponsabil ita. della colpa leggiera di ogni man- 
datario, non si devono tanto rigorosamente applicare 
al mandato contenuto nelle predette raccomandazioni, 
quando il raccomandatario agisce in buona fede col- 
P intervento del sopraccarico e del capitano, restandovi 
invece del tutto sottoposto quando egli operi da sè solo 
e senza l’ intervento già dissopra accennato. Qui è dove 
sotlentra il sesto titolo delle nostre Lezioni. 
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TITOLO SESTO 

Dei Vetturali c font miss iontrrii 
da trasporto 


I vetturali ed i commissionarii da trasporto contri- 
• buiscono anch’ essi colla loro opera alla maggiore at- 
tività delle speculazioni mercantili, allorché s’incaycano 
di trasportare per terra e per fiume le mercanzie che 
si spediscono dai negozianti da una piazza all’ altra o 
nelle viste di un lucro personale, o dietro gli ordini 
dei loro corrispondenti. 

La spedizione delle mercanzie da un luogo all’ altro 
di terraferma, non parlando in questo titolo del tras- 
porto marittimo, si eseguisce dai negozianti o col mezzo 
del solo vetturale, o più di sovente con quello del 
commissionario, il quale s’ incarica esso medesimo di 
far trasportare le mercanzie al luogo della loro desti- 
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nazione. Vi fu un tempo, come ce ne i ostruiscono i 
pratici, in cui i vetturali erano quelli che contratta- 
vano direttamente il trasporto, avendo anche nelle di- 
verse piazze dei raccomandatarii col mezzo dei quali 
il vetturale consegnava le mercanzie, ne percepiva la 
vettura e si procurava delle nuove spedizioni. In oggi, 
dopo che si sono organizzati anche in questo ramo di 
industria degli Stabilimenti commerciali, i commissio- 
narii sono, a così spiegarmi, i principali, ed il vettu- 
rale non è in sostanza che un loro subalterno. 

Quando la spedizione si combina fra il negoziante 
ed il solo vetturale, non si fa luogo senonchè ad 
un solo contralto di vettura; quando se ne incarica 
invece il commissionario , due sono i contralti che ne- 
cessariamente si verificano nella spedizione medesima, 
l’ uno fra il negoziante ed il commissionario, e P altro 
fra quest’ultimo ed il vetturale; ma la natura di tutti . 
questi contratti è sempre la stessa, e mentre si con- 
fondono, ad eccezione di una sola, le obbligazioni im- 
poste dalla legge al vetturale ed al commissionario, 
eguali sono altresì le obbligazioni che ha lo speditore 
verso dell’ uno e dell’ altro, col quale egli abbia con- 
trattato. 

Volendo ordinare il titolo, onde sieno chiari i priu- 
cipii che lo reggono, quattro sono le inspezioni che ne 
offrono P intiero sviluppo. 

Nella prima occorre di definire il contratto, stabi- 
lirne la natura ed indicare le forme, che sebbene non 
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essenziali, sono per altro praticate negli usi del com- 
mercio adottati anche dal nostro Codice. 

Nella seconda si tratta di analizzare tutte le obbliga- 
zioni che derivano dalla natura del contratto, a carico 
del vetturale e del commissionario. 

Nella terza interessa di conoscere tutti i diritti e pri- 
vilegi che competono al vetturale ed al commissionario, 
dirimpetto alla persona dello speditore, ed a quella 
eziandio del ricevitore. 

Finalmente è opportuno nell’ ultima «ispezione di 
accennare le disposizioui del nostro Codice sull inamis- 
sibililà e sulla prescrizione delle azioni competenti allo 
speditore e ricevitore delle mercanzie consegnate al vet- 
turale od al commissionario. 

Cominciando dalla definizione, il contratto di vettura 
è un contratto consensuale e silanagmatico, in forza 
* di cui il vetturale od il commissionario si obbligano 
di effettuare per terra o per acqua il trasporto da un 
luogo all’ altro di una data cosa o di una certa 
quantità di mercanzie mediante il correspettivo di un 
prezzo di trasporto da pagarsi dallo speditore. Que- 
sto contratto è consensuale, perchè si perfeziona col 
solo consenso delle parti senza il bisogno di una 
scrittura che non è infatti richiesta dalla legge per 
la validità del contratto medesimo; ed è nello stesso 
tempo silanagmatico, perchè nascono dallo stesso quelle 
obbligazioni reciproche a carico di entrambi i con- 
traenti. delle quali parleremo in appresso. 
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Nella sua natura questo medesimo contratto parte- 
cipa, in senso dei dottori, alle regole di due diversi 
contratti. In primo luogo partecipa del contratto di 
locazione e conduzione di opera, mentre è questa in- 
dispensabile per l’ effettuazione del trasporto , e si 
compensa d’altronde colla mercede risultante dal prezzo 
della vettura; in secondo luogo esso partecipa delle 
regole del deposito necessario per le obbligazioni che 
riguardano la conservazione della cosa da trasportar- 
si, applicandosi al medesimo le massime adottate da 
tutti i Codici moderni per gli albergatori in confor- 
mità dei principii stabiliti dalle stesse leggi romane 
sotto il titolo nauta;, caupones et stabularti ut recepta 
restituant. 

Nella stipulazione di questo contratto figurano, come 
già abbiamo osservato, lo speditore, il vetturale ed 
il commissionario, ma nella di lui esecuzione vi com- 
parisce eziandio un’ altra persona, che è quella del 
consegnatario e ricevitore, il quale sebbene non con- 
corso al contratto ne rimane per altro affetto, giacché 
deve uniformarsi nel ricevimento delle mercanzie alle 
condizioni ed ai patti stabiliti dallo speditore. 

La stipulazione di questo contratto di trasporto si 
realizza ordinariamente negli usi del commercio ed 
a seguito delle disposizioni del Codice colla così detta 
lettera ossia polizza di vettura , la quale fa fede della 
consegna delle mercanzie fatta dallo speditore al vet- 
turale od al commissionario, ed è nello stesso tempo 
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il documento per cui restano questi ultimi obbligati 
al trasporto cd alla riconsegna delle medesime mer- 
canzie nel luogo della loro destinazione. 

QuesLi polizza di vettura è letteralmente contem- 
plata nell’ art. 109 del Codice, il quale ne prescrive 
la forma e le indicazioni. 

Essa deve in l.° luogo essere datata, e deve in 2.° 
luogo contenere le enunziaziorii che interessano i veri 
termini del contratto coll’ esprimere a tale oggetto 

1. ° La natura, il peso e la continenza degli effetti 
che formano il soggetto del trasporto. 

2. ° Il termine entro del quale dovrà effettuarsi il 
trasporto medesimo, il quale è, come vedremo, obbli- 
gatorio, meno gl’ impedimenti di forza maggiore. 

3. ° Il nome dello speditore, quello del vetturale 
e del commissionario che s’ incaricano del trasporto, e 
quello per ultimo della persona del ricevitore nel luogo 
del destino. 

4. ° Il prezzo della vettura od il patto dell’ inden- 
nità nel caso di un ritardo per parte del vetturale e 
del commissionario. 

5. ° Finalmente essa deve essere sottoscritta dallo 
speditore e dal commissionario, e deve contenere in 
margine le marche ed i numeri dei colli' o casse 
che si trasportano. 

Tutte queste enunziazioni non sono per altro, a cosi 
dire, sacramentali, onde inferirne l’ irregolarità della 
polizza nel caso della mancanza di alcuna delle ine- 
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desime, principalmente quando si tratti di quelle che 
non interessano essenzialmente la sostanza del con- 
tratto; ed anzi la stessa polizza di vettura non appar- 
tiene neppur essa all’ essenza del contratto, mentre 
questo si perfeziona col solo consenso delle parti e 
mentre la legge non richiede d’ altronde nel mede- 
simo una scrittura qualunque. La polizza di vettura è 
redatta, a senso dei dottori , ad dirupi icetn probationem 
et non ad essentiam contrae tus; ciascuna delle parti 
può all’ effetto di richiederne l’ esecuzione giustificare 
il contratto anche col mezzo della prova testimoniale, 
ed il solo dubbio che può elevarsi nella soggetta ma- 
teria si è quello di vedere, se la prova testimoniale 
sia ammissibile oltre e contro il contenuto dalla po- 
lizza già dissopra indicata, sul quale io sarei d’ av- 
viso che la prova possa ammettersi quando sieno in 
qualche modo ambigue od oscure le condizioni scritte 
nella medesima, quando si tratti inoltre di provare 
una intelligenza diversa dai patti del solo stampato 
della polizza, e quando finalmente si abbiano dei dati 
sufficienti della verosimiglianza e ragionevolezza della 
prova offerta in processo. La massima scritta nell’ar- 
colo 13. 'il del Codice Civile per l’ inamissibilità della 
prova te'stimoniale oltre e contro il contenuto di un 
atto qualunque non si deve a mio giudizio rigorosa- 
mente applicare ai contratti mercantili, che non abbi- 
sognano, secondo il Codice di Commercio, della loro 
redazione in iscritto. 
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Dalla natura del contratto, di cui ragioniamo, derivano 
delle obbligazioni reciproche a carico di entrambi i 
contraenti. Nell’ordine del titolo dobbiamo in primo 
luogo occuparci di quelle, che riguardano cumulativa- 
mente tanto il vetturale quanto il commissionario col 
quale siasi contrattato, ma prima di parlare degli ef- 
fetti naturali del contratto è opportuno di accennare 
ad una obbligazione la quale non dipende dagli effetti 
anzidetti ma dall’ esercizio dello stabilimento commer- 
ciale delle spedizioni: c Sta perciò esclusivamente a 
carico del solo commissionario. 

NW art. 106 e nell’alinea finale dell’ art. 109, 
il nostro Codice obbliga il commissionario a tenere due 
diversi libri: un giornale cioè in cui deve notare i 
contratti ch’egli stipula coi negozianti per il trasporto 
delle loro mercanzie, ed un registro in cui si devono 
trascrivere con ordine di data le diverse polizze di 
vettura che riguardano gli anzidetti contratti. Questa 
obbligazione è stabilita dalla legge nell’ interesse del 
commercio; essa è animata da quegli stessi principii 
che hanno fatto prescrivere ad ogni negoziante la te- 
nuta dei libri mercantili; ed a quest i due libri del com- 
missionario convengono quelle stesse massime , che noi 
abbiamo indicate a riguardo dei libri di qualunque ne- 
goziante. 

Dopo questo cenno richiesto dalle disposizioni del 
Codice, gli obblighi che pesano in forza del contratto 
a carico del vetturale e del commissionario si ridu- 
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cono in sostanza al triplice dovere, di effettuare in 
primo luogo il trasporto entro il termine convenuto 
nella polizza; di custodire in secondo luogo con somma 
diligenza le mercanzie loro consegnate dallo speditore, 
e di rimettere per ultimo le mercanzie medesime ar- 
rivate al luogo del destino a mani ed in potere del 
consegnatario incaricato di riceverle. Sviluppiamo m 
dettaglio queste tre diverse obbligazioni. 

11 tempo entro cui deve effettuarsi il trasporto inte- 
ressa senza meno le viste* della speculazione dello 
speditore nell’ opportunità di un arrivo, che può ren- 
dere più o meno vantaggioso il risultato della realiz- 
zazione delle mercanzie da esso spedite; quando que- 
sto tempo è convenuto è necessariamente obbligatorio 
per il vetturale ed il commissionario che promettono 
di uniformarvisi, e meno il caso di un impedimento di 
forza maggiore, trattandosi di un ritardo volontario sono 
essi senza dubbio risponsabili delle conseguenze che 
ne possano derivare a danno del negoziante con cui 
hanno contrattato il trasporto. 

Nel calcolo di queste conseguenze entra naturalmente 
l’ abbuono di quella indennità che suole essere con- 
venuta nella polizza di vettura; e che è per lo più 
stabilita nel terzo del prezzo pattuito per il trasporto; 
ma questa indennità si applica, a senso dei dottori e 
dei Tribunali, nei casi di un picciolo ritardo e di un 
danno poco considerabile: quando si trattasse invece 
di un ritardo veramente colposo e di notevole durata. 
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il quale avesse d’ altronde imitato dei gravi danni allo 
speditore, i dottori hanno opinato, ed i Tribunali hanno 
egualmente deciso, che lo speditore può allora rinun- 
ziare all' indennità enunziata nella polizza di vettura, 
e riclarnare il rifacimento di tutti i danni ed interessi 
che sieno da esso risentiti sul ritardo già di sopra in- 
dicato; ed una tale giurisprudenza mi sembra assolu- 
tamente fondata, mentre il patto dell’ indennità ristretta 
ad un terzo della vettura, che può dirsi bannale, è 
negli usi mercantili diretto a rendere più che sia pos- 
sibile sollecito il vetturale nel trasporto delle merci ad 
esso affidate, ma non già ad autorizzarlo a rovinare 
con dei sommi ritardi la condizione dello speditore. 

Alcuni scrittori hanno dubitato, se nel caso del ri- 
tardo e del danno considerabile, di cui veniamo di par- 
lare, possa competere allo speditore il diritto di abban- 
donare al vetturale ed al commissionario le mercanzie 
non trasportate nel termine convenuto jl luogo del de- 
stino, riclamando 1’ ammontare del ricavo eh’ egli no 
avrebbe fatto nel luogo medesimo. Questo diritto non 
è al certo ammissibile dirimpetto alle teorie che ri- 
guaitlano il rifacimento dei danni dipendenti dal ri- 
tardo nell’esecuzione di un qualunquesiasi contratto; i 
danni ai quali soggiacciono nel detto caso il vetturale 
ed il commissionario comprendono, non ve n’ ha 
dubbio, tanto il danno emergente, quanto il lucro 
cessante , e nelle basi di un tale rifacimento lo spe- 
ditore senz’ abbandonare la. proprietà delle mercanzie 
Vol. i. 8 
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può essere sufficientemente reintegrato di ogni perdita, 
tanto per ciò che valessero di meno le mercanzie ri- 
tornale nel luogo della spedizione, quanto per ciò che 
egli avesse tralasciato di guadagnare sulla loro realiz- 
zazione nel luogo a cui erano dirette. L’ inammissi- 
bilità di un tale diritto deve, a mio giudizio, rite- 
nersi anche nel tema della sopravvenienza di una legge 
proibitiva dell’ importazione, a cui le mercanzie si 
trovassero sottoposte a motivo del ritardo già di sopra 
indicato. 

A proposito di questa prima obbligazione è per ul- 
timo da avvertirsi, che se il termine entro cui debba 
avverarsi il trasporto non ò espressamente convenuto 
nella polizza di vettura, si presume allora che le parti 
siensi rimesse al termine consueto ed ordinario, rife- 
rendosi a quel tempo che suole generalmente impie- 
garsi secondo le varie distanze nell’ effettuazione del 
trasporto contepiplato in contratto. L’ indicazione del 
termine anzidetto non è per se stessa essenziale alla 
sostanza del contratto, e vi supplisce perciò la pre- 
sunta volontà delle parti. 

La seconda obbligazione del vetturale e del commis- 
sionario è quella di custodire colla diligenza di un buon 
padre di famiglia le mercanzie loro consegnate dallo 
speditore, onde non ne avvenga il deterioramento o 
la perdita, ed a riguardo di una tale custodia occorre 
di esaminare tanto la durata, quanto la sostanza del- 
1’ obbligazione di cui parliamo. 
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1 due estremi che ne coartano la durata sono segnati 
dai due momenti delia consegna e della rimessa delle 
mercanzie , sulle quali cade il trasporto ; comincia 
cioè F obbligazione della custodia a carico del vettu- 
rale e del commissionario, appena lo speditore ha 
loro consegnate le mercanzie da trasportarsi, e ter- 
mina a loro riguardo appena hanno essi rimesse le 
mercanzie in potere del ricevitore. Notisi che tanto la 
consegna al vetturale ed al commissionario quanto 
la rimessa al ricevitore si reputano eseguite quando 
sono fatte ai loro agenti, ed anche quando le mer- 
canzie sono lasciate nei soliti luoghi del caricamento 

0 dello scaricamento , a scienza e disposizione di chi 
deve ritirarle. 

Ciò quanto alla durata: relativamente alla sostanza 
dell’ obbligazione la custodia a cui sono tenuti il vet- 
turale ed il commissionario obbliga tanto F uno che 
F altro a caricare regolarmente ed a condurre colla do- 
vuta cautela le mercanzie ad essi consegnate, evitando 

1 pericoli ed i danni die si possono prevedere e ripa- 
rare, onde non debbano essere attribuite alla loro colpa 
e negligenza le deteriorazioni e le perdite che si fos- 
sero veriticate nelF effettuazione del viaggio. 

Partendo dai termini legali dell’anzidetta obbligazione, 
i dottori ed i Tribunali lianno contemplati ben molti 
casi, nei quali devono tanto il vetturale quanto il com- 
missionario considerarsi negligenti e colpevoli nella cu- 
stodia e conservazione delle mercanzie loro conse- 
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gnate. e procedendo all’enumerazione di questi casi, 
hanno concordemeute deciso: 

1. ° Che il commissionario ed il vetturale sono ris- 
ponsabili delle perdite ed avarìe dipendenti dalla cattiva 
ed irregolare caricazione. 

2. ° Che sotto questo rapporto sono passibili della 
frattura dei generi frangibili, quando non fossero stati 
caricati in modo da non potersi spostare nell’ attrito 
del viaggio. 

3. ° Ch’ essi sono egualmente tenuti dell’ incendio 
delle mercanzie, se furono caricate in contatto con delle 
casse di acido nitrico o altri generi infiammabili, >dai 
quali fosse derivato T incendio medesimo. 

4. ° Che sono del pari obbligati al rifacimento delle 
avarie sofferte dalle merci, se in tempo di pioggia, 
e trattandosi di generi di lor natura avariabili, hanno 
trascurato di mettersi al riparo, onde non pregiudicare 
i generi anzidelti. 

5. ° Ch’ essi sono altresì tenuti della perdita delle 
mercanzie occasionata dalla presenza dello truppe ed 
armale esistenti sulla rotta del viaggio, se non hanno 
prese tutte le possibili precauzioni onde avvertire il 
pericolo e preservare le merci loro affidale. 

6. ° Che lo sono egualmente se avessero abbando- 
nati senza un motivo plausibile gli stradali soliti a 
praticarsi, facendo una strada diversa e pericolosa. 

7. ° Che sono finalmente tenuti del furto semplice, 
il quale non si annovera, come ognun sa, nella cate- 
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goria dei casi fortuiti a differenza del furto violento 
die si reputa sempre, se non poteva prevedersi, un 
accidente di forza maggiore. 

In tutti questi casi ed in quelli di una natura con- 
simile, essendo indubitata la colpa e la negligenza del 
vetturale e del commissionario , entra senza meno a 
loro carico il principio della risponSabilità personale 
dipendente dall’ obbligazione dell’ esatta custodia delle 
mercanzie ad essi consegnate; ma la legge non pro- 
cede per casi, ed il Codice negli art. 107 e HI ha 
saviamente stabilita la regola fondamentale , da cui è 
precisata la vera sostanza della seconda obbligazione 
del vetturale e del commissionario, entrambi contem- 
plati nei detti articoli. 

Tutti i danni, le deteriorazioni e le perdite che 
occorrono alle mercanzie nel periodo della durata del- 
1' obbligazione, di cui parliamo, sono a carico del vet- 
turale e dèi commissionario, i quali ne restano rispet- 
tivamente garanti, a meno che non risulti che essi 
dipendano dalla forza maggiore o dal vizio intrin- 
seco della cosa. Ceco la regola la quale stabilisce una 
presunzione a carico del vetturale e del commissio- 
nario, e li assoggetta perciò alla prova dell’ una o 
dell’ altra delle due circostanze , capaci a disimpegnarli 
dalia garanzia già di sopra accennata. 

Questa stessa regola procede, come vedremo iu se- 
guito, a riguardo del capitano nell’altro contratto del 
trasporto marittimo; essa era richiesta dall’ interesse 
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dei negozianti ohe non accompagnando le loro mer- 
canzie si troverebbero le molte volte esposti a non po- 
ter facilmente giustificare la colpa del vetturale e del 
commissionario; ed è a questo proposito da osservarsi 
solamente per norma di questi ultimi,' die la prova 
del vizio intrinseco si fa d’ ordinario coll’ avviso dei 
periti, e che quella invece della forza maggiore si rea- 
lizza più regolarmente coi processi verbali redatti sul- 
l’ instanza di un avveduto vetturale dalle autorità del 
luogo in cui siasi verificato il sinistro. Questi processi 
verbali si usano egualmente nel caso della forza mag- 
giore produttiva di un ritardo nell’ esecuzione del viag- 
gio dirimpetto alla prima obbligazione del vetturale e 
del commissionario; ma essi tanto nell’uno che nell’al- 
tro caso non sono di una assoluta necessità, e la forza 
maggiore può, a giudizio di tutti gli scrittori, giustifi- . 
carsi anche nella mancanza dei processi verbali cogli 
altri mezzi di prova generalmente ammessi dalla legge. 

Nel risultalo dell’ obbligazione sin qui analizzata ri- 
mangono a proporsi dtie dubbii che tendono' a com- 
pletarne I’ esame: È egli valido il patto con cui Io spe- 
ditore liberi il vetturale ed il commissionario dalla 
colpa che si potesse verificare nel trasporto delle sue 
mercanzie? Può egli lo speditore, quando le merci sono 
avariate per colpa, .abbandonarle al vetturale ed al com- 
missionario riclamandone il valore? 

Lo scioglimento del primo dubbio dipende da una 
distinzione suggerita dai principii del diritto universale. 
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11 patto remissivo della colpa è in tutti i casi valido 
quando si tratta della colpa dei subalterni della di cui 
opera si deve servire il contraente, che ne è d’altronde 
risponsabile : il patto invece remissivo della colpa per- 
sonale del contraente medesimo ò in regola generale 
nullo ed inefficace, mentre se si può liberare il con- 
traente dalla colpa altrui, non può egualmente liberarsi 
dalla colpa propria senza ledere i principii della mo- 
rale pubblica. Questa distinzione fluisce anche dalle 
disposizioni dei nostri Codici , ma bisogna a di lei ri- 
guardo avvertire, che nel primo caso perchè il patto 
sia produttivo della liberazione è necessario che il 
contraente non sia egli stesso in colpa per la scelta 
di un subalterno notoriamente inesperto od infedele, 
e che nel secondo caso bisogna applicare la nullità del 
patto al tema di una colpa lato prossima al dolo, non 
già ad una convenzione semplicemente modificativa 
della sola colpa leggiera. 

Quanto al secondo dubbio, la massima generale, che 
lo risolve anche nel caso di un’ avaria considerabile, 
è quella stessa che noi abbiamo accennato nel caso 
del ritardo; lo speditore non può in regola generale 
abbandonare le mercanzie e riclamaroe il valore dal 
vetturale o dal commissionario; egli ha solamente il 
diritto del rifacimento di tutti i danni ed interessi da 
liquidarsi a norma della legge. Questa massima è per 
altro stata limitata dai Tribunali e principalmente dalla 
corte di Metz , nel caso in cui V avaria fosse tale 
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da rendere le mercanzie non più commerciabili, e 
perciò inutili allo speditore. Questa limitazione non 
è forse irragionevole. 

La terza obbligazione, dipendente dalla natura del 
contratto a carico del vetturale c del commissionario, 
si è quella di rimettere e consegnare nel luogo del 
destino le mercanzie loro affidate dallo speditore alla 
persona del consegnatario designato dall’ intestazione 
o dal possesso della polizza di vettura. Questa con- 
segna deve essere fatta nella quantità, peso, misura 
e condizione con cui le hanno essi ricevute; il solo 
vizio intrinseco, o 1’ avvenimento di una forza mag- 
giore, disimpegnano, come già abbiamo veduto, il vet- 
turale ed il commissionario dall’ obbligazione di una 
tale consegna, e se questa manca in tutto od in parte 
per fatto o colpa dei medesimi, sono essi tenuti al 
pagamento del valore delle mercanzie secondo il prezzo 
corrente nel luogo del destino, o secondo il costo ori- 
ginario, potendosi dallo speditore allegare, anche nel 
caso di un ribasso nel prezzo, ch’egli avrebbe con- 
servate a miglior epoca le sue mercanzie, onde non 
perdere sulla loro realizzazione. 

Per altro la consegna specifica della quantità, qua- 
lità e condizione delle mercanzie procede nel modo 
assoluto già di sopra accennato, allorquando il vettu- 
rale ed il commissionario hanno sottoscritta la polizza 
puramente e semplicemente, riconoscendo essi medesimi 
la verità delle sue indicazioni, ma non ha luogo se 
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non che in un modo relativo, allorquando la loro sot- 
toscrizione è accompagnata dalla clausola dice essere, o 
da un’altra consimile, in forza di cui sia evidente, anche 
per l’uso mercantile, eh' essi non hanno riconosciute 
nell' allo del loro ricevimento le mercanzie che loro si 
consegnavano dallo speditore. In questo ultimo caso il 
vetturale ed il commissionario, essendosi rimessi all* as- 
serzione dello speditore, non sono tenuti alla rimessa e 
consegna specifica, di cui parliamo, a meno che non si 
provi che le mercanzie loro affidate erano realmente di 
quella quantità ed in quella condizione che *i trova in- 
dicata nella polizza di vettura. L’uso della predetta clau- 
sola è adottato in commercio trattandosi di mercanzie 
contenute in casse, lardi od altri involti qualunque, e la 
frattura od alterazione di questi diversi continenti pre- 
standosi ad un legittimo sospetto di sottrazione, rende più 
facile, e d’altronde più valutabile, la prova offerta dallo 
speditore sulla verità delle emmziazioni della polizza. 

Nell’ esame di questa terza obbligazione è utile di 
accennare il caso di un errore che ne impedisce l’adem-, 
pimento, e di parlare altresi del modo con' cui debba 
disimpegnarsi il vetturale, quando egli non trovi nel 
luogo del destino la persona del ricevitore designato 
dall’ intestazione o dal possesso della polizza di vet- 
tura. L’ alternativa di questa designazione si veritica , 
come ognun sa, nella differenza dei termini della 
stessa polizza in cui si contenga o la clausola all'or- 
dine, o la positiva indicazione del consegnatario. 
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Parlando dell’ errore impeditivo della consegna, esso 
può aver luogo dal lato del vetturale, alloraquando, 
avendo egli diversi colli della stessa specie di mercanzie 
da consegnare a più individui, rimetta ad uno ciò che 
doveva consegnarsi ad un altro. In questo caso, se non 
può per le circostanze rimediarsi all’errore, il vettu- 
rale ed il commissionario che ne risponde sono tenuti 
all’emenda dei danni, a meno che il ricevitore mede- 
simo non abbia col di lui fatto contribuito all’ errore 
della consegna. Tale è 1’ opinione di tutti dottori , i 
quali ci avtertono nello stesso tempo che compete in 
questo caso al vetturale ed al commissionario un’azione 
di regresso contro il consegnatario che profittasse del- 
l’ errore già di sopra indicato. , 

Parlando invece del modo con cui si debba rego- 
lare il vetturale se non trova la persona a cui devono 
consegnarsi le mercanzie trasportate al luogo della 
loro destinazione , l’ avviso degli scrittori e la pra- 
tica del commercio c’insegnano, che il vetturale fatte 
le debite perquisizioni deve in tal caso depositare le 
mercanzie nei pubblici magazzeni a disposizione di 
chi di diritto, e che può egli nello stesso tempo ri- 
chiedere dall’ autorità locale la vendita di una por- 
zione delle stesse mercanzie onde pagarsi del prezzo 
della vettura. Queste provvidenze hanno luogo ugual- 
mente quando il consegnatario si rifiutasso per qual- 
che ragione al ritiro delle mercanzie a lui dirette dallo 
speditore. 
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Dopo lutto questo , ad ultimare 1' esame delle tre 
obbligazioni fin qui analizzate, tre sono ancora le os- 
servazioni che nqp si devono ommetlere per la cogni- 
. zinne di tutti i principii che regolano la soggetta 
materia. 

La prima di queste osservazioni è diretta a stabilire 
che per L’ adempimento delle auzidelte tre obbligazioni, 
il vetturale ed commissionario rispondano del* fatto o 
della colpa dei commissionari i ed agenti subalterni, 
della di cui opera essi si valgono nella materiale ese- 
cuzione del trasporto. Questa risponsabilità non è un 
effetto naturale del contratto, giacché essa dipende uni- 
camente dal principio che qualunque persona risponde 
in proposito di danno del fatto degli individui di cui 
si serve, essa è per altro stabilita nell' ultimo alinea 
dell’ art. 107 del nostro Codice, ed in ordine a questa 
risponsabilità è solamente da notarsi, che la garanzia, 
imposta dalla legge a carico del vetturale e del com- 
missionario principale, non libera gli agenti ed i com- 
missionarii subalterni dall’ azione diretta, che può, a 
giudizio dai dottori, esercitarsi anche contro i medesimi 
dallo speditore, nel caso di una loro colpa e negli- 
genza personale. 

La seconda osservazione contempla le condizioni ed 
i patti che possano adottarsi dalle parti nella stipula- 
zione del contratto. In tesi generale la legge si rimette 
a questo riguardo alla libera volontà dei contraenti , 
ma riferendosi a quelle limitazioni generali eh’ essa 
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medesima stabilisce a proposito di qualunque conven- 
zione, i patti in discorso sono in primo luogo nulli se 
essi ledono le regole della morale e*dell’ ordine pub- 
blico, siccome si verificherebbe nella liberazione dalla . 
colpa personale, di cui abbiamo già parlato, o nel- 
l’accordo di una frode da farsi contro le leggi doga- 
nali , ed in secondo luogo non sono neppure efficaci 
e sostenibili , alloraquando essi sieno direttamente con- 
trarii all’ essenza dello stesso contratto. La legge per- 
mette bensì che si modifichino in qualche parte le 
obbligazioni che stanno naturalmente a carico dei con- 
traenti , come può anche raccogliersi dal secondo alinea 
dell’ art. 107 del Codice, ma non ammette dei patti, 
i quali distruggano la sostanza e l’ essenza del con- 
tratto , e quando questi si verificassero potrebbe tutto 
al più farsi luogo, secondo le circostanze, ad un con- 
tratto diverso da quello di cui ragioniamo. 

Finalmente l’ oggetto della terza osservazione si è 
quello di avvertire che le azioni ed i diritti dello spe- 
ditore, correlativi alle obbligazioni del vetturale e del 
commissionario, possono anche cumulativamente eser- 
citarsi dal ricevitore e consegnatario delle merci, il 
quale, malgrado che non intervenga alla stipulazione 
del contratto, ha per altro parte all’esecuzione del me- 
desimo , o come proprietario delle mercanzie ad esso 
spedite, o come mandatario della stessa persona dello 
speditore. Ritengasi ciononostante a questo proposito 
che l’esercizio cumulativo, di cui parliamo, non altera 
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menomamente nei rapporti fra lo speditore ed il con- 
segnatari!) il grande principio sancito anche dall’ art. 
108 del Codice, in forza di coi la merce, uscita dal 
magazzeno di chi la spedisce, viaggia, se non vi è patto 
contrario, a rischio e pericolo di colui a cui essa ap- 
partiene, salvo il di lui regresso contro il commis- 
sionario ed il vetturale incaricati del trasporto; ciò 
beninteso, quando non vi sia colpa dello speditore nella 
scelta delle persone a cui P abbia affidata. 

Ultimato in tal modo 1’ esame delle obbligazioni del 
vetturale e del commissionario, dobbiamo ora parlare 
dei loro diritti, c quindi delle obbligazioni che sono in 
virtù del contralto a carico dello s[>editorc e del con- 
segnatario. 

Queste obbligazioni riguardano in primo luogo la 
consegna delle mercanzie, onde il vetturale ed il com- 
missionario possano effettuarne il trasporlo contemplato 
in contratto , e consistono in secondo luogo quando se 
ne è realizzato il trasporto nel pagamento del prezzo 
della vettura, nell’ abbuono delle spese che si fossero, 
pendente il viaggio, erogate bella conservazione delle 
mercanzie medesime, e nell’ emenda finalmente di 
quei danni che si fossero sofferti dal vetturale e dal 
commissionario per fatto e colpa dello speditore. Ana- 
lizziamo anche queste diverse obbligazioni. 

Il contratto di trasporto è , come già abbiamo ve- 
duto , un contratto consensuale e silanagmatico , e 
quindi, come il vetturale ed il commissionario sono te- 
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miti, una volta che ne sia fatta la prova, a prestarsi alla 
sua esecuzione incaricandosi del trasporto, c#si il ne- 
goziante che lo ha conchiuso è obbligato egualmente ad 
eseguirlo colla consegna delle mercanzie che devono 
trasportarsi. Vi è per altro una circostanza in cui 
entrambi i contraenti rimangono liberi, e ciò si veri- 
fica nella sopravvenienza di un ostacolo insuperabile il 
quale impedisci l’ appdlso delle mercanzie al luogo 
della loro destinazione , come Sarebbe una legge proi- 
bitiva dell’ importazione o lo stato di guerra fra le 
due Potenze alle quali appartenessero i due estremi 
del viaggio relativo al trasporto stabilito fra le parti. 
In questo caso resta di pien diritto risoluto il con- 
tratto senza indennità reciproca fra i due contraenti , 
e come il vetturale non è più obbligato all’ effettuazione 
del viaggio, cosi lo speditore è dispensato dalla consegna 
delle mercanzie , mentre ne è divenuto per l’ uno e per 
l’ altro impossibile il trasporto. Questo principio di di- 
ritto procede eziandio nel contratto di noleggio concer- 
nente il trasporto marittimo, ma bisogna ritenere che 
esso si applica unicamente al caso di un vero e positivo 
impedimento, e non già a quei casi che rendessero sem- 
plicemente deteriore la condizione dei contraenti o di- 
rimpetto ad un maggior rischio o per causa di un minor 
lucro , mentre gli eventi posteriori che influiscono 
soltanto sulla maggiore o minore convenienza delle 
parti non possono in alcun modo alterare le reciproche 
obbligazioni dipendenti dal contratto da esse stipulato. 
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Eseguito il trasporto delle mercanzie e fattane la 
rimessa a mani od in potere del consegnatario, nasce 
l’ obbligo tanto a carico di quest’ ultimo quanto a ca- 
rico dello speditore di pagare al vetturale od al com- 
missionario il prezzo della vettura, il quale è il cor- 
respeltivo concordemente stabilito per il trasporto. Que- 
sto prezzo è d’ ordinario fissato in una certa quantità 
nella polizza di vettura , ma qualche volta può essere 
stipulato a dovere , ed allora s’ intende che le parti 
siensi riferite al corso plateale, sul di cui ragguaglio 
se ne determina 1’ ammontare o d’ accordo fra le parti , 
o in caso di dissenso dall’ uffizio del Giudice. 

Nell’adempimento di questa obbligazione sorgono na- 
turalmente dei dubbii nei varii casi di ritardo, di 
avaria o di perdita, dei quali abbiamo già fatto cenno 
nell’ analisi dei doveri del vetturale e -del commissio- 
nario. Eccone in breve la soluzione : 

Se si tratta di un ritardo volontario verificatosi dal 
lato del vetturale nell’ arrivo delle mercanzie al luogo 
del destino, il prezzo della vettura cessa sino a con- 
correnza dell’ indennità stabilita fra le parti quando 
il ritardo non è di grave danno allo speditore, e non 
è più dovuto in alcuna parte allorquando il ritardo 
ed il danno sono considerabili , mentre ne succede al- 
lora il compenso colla liquidazione dei danni ed inte- 
ressi dovuti , come già abbiamo detto, allo speditore, 
riclamabili dal consegnatario. Lo stesso ha pur luogo, 
se si verifica un’avaria od una perdita totale, o par- 
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ziaria, la quale dipenda dalla colpa del vetturale o 
del commissionario , giacché il rifacimento dei danni 
non solo adegua, ma suole per lo più ecceder l'ammon- 
tare dalla vettura. 

Se si tratta invece di un ritardo, di una deteriora- 
zione o di una jierdita parziaria dipendente dalia forza 
maggiore, o dal vizio intrinseco della cosa, il prezzo 
della vettura è sempre dovuto nella sua totalità, ed 
il ricevitore non può pretendere di abbandonare le 
mercanzie in pagamento della vettura già di sopra in- 
dicata. Questo principio, ammesso da tutti gli scrittori 
di Diritto Commerciale, è letteralmente sanzionato dal- 
1’ art. li 5 del nostro Codice, il quale si rimette al- 
l’art. 340 relativo al contratto di noleggio, ed esso è 
unicamente sottoposto per un motivo di equità ad una 
limitazione adottata nel caricamento dei liquidi , nel 
quale, se i fusti e le botti hanno colato a segno da 
essere rimaste vuote o quasi vuote, può il ricevitore 
abbandonarle in pagamento del prezzo della vettura. 

Quando si tratta per ultimo della perdita totale delle 
mercanzie, dipendente non già dalla colpa del vetturale, 
ma dal vizio della cosa o dalla forza maggiore, i dot- 
tori hanno proposto il dubbio, se sia in tal caso do- 
vuto il prezzo della vettura, partendo dalla massima 
adottata nel contratto di noleggio, in forza di cui non 
è dovuto alcun nolo sulle mercanzie intieramente per- 
dute per naufragio ; ma nella risoluzione del dubbio 
la maggior parte degli scrittori ha creduto che non si 
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debba a questo riguardo equiparare il trasporto ter- 
restre al trasporto marittimo , sia perchè gli oventi 
della perdita sono più connaturali e preveduti in un 
viaggio di mafe , sia perchè la massima ammessa nel 
contralto di noleggio è sostanzialmente animala dal 
favore che si è voluto accordare alle speculazioni ma- 
rittime, ed a seguito di questi riflessi si è più co- 
munemente opinato che il vetturale od il comrttissionario 
abbiano anche nel caso della predetta perdita il diritto 
di esigere la mercede della vettura stabilita in contratto. 

Nell’ economia del nostro Godice l’ equiparazione 
dei due trasporli per 1* abbandono ammesso dagli ar- 
ticoli 115 c 340 rende più grave il dubbio proposto 
dagli scrittori , ma riflettendo da un lato che l’equi- 
parazione riguarda un caso speciale in cui col rilascio 
delle botti vi è luogo ad un tal quale abbandono, ed 
avvertendo dall’ altro che se il legislatore Ita resa 
comune al trasporto terrestre la disposizione del* 
l’ art. 340 adottata nel trasporto marittimo, non ha 
poi fatto altrettanto a riguardo dell’ art. 332, da cui è 
stabilito che non è dovuto alcun nolo per le mercanzie 
perdute per naufragio o prese dai nemici , crederei che 
anche secondo le nostre leggi si dovesse in genere ri- 
tenere 1’ opinione già di sopra indicata per il paga- 
mento di una mercede di trasporto a debito dello 
speditore e del consegnatario. Mi pare solamente che 
la vettura dovrebbe essere pagata ad rotarti itinens, 
quando la perdita totale delle mercanzie accaduta peti* 
VOL. I. 9 
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dente il viaggio fosse dipesa da un caso di forza mag- 
giore, il quale deve essere in regola sopportato da 
entrambi i contraenti, e che dovrebbe invece pagar- 
sene l’ intiero prezzo quando la perdita totale fosse 
dipesa senza il concorso di un accidente qualunque 
dal solo vizio intrinseco delle mercanzie, il quale è 
imputabile allo speditore. 

Oltre il pagamento della vettura , consegnandosi dal 
vetturale le mercanzie , devono egualmente pagarsi dal 
consegnatario le spese tutte che si fossero dovute ero- 
gare nella conservazione delle cose su delle quali si 
è verificato il trasporto, siccome devono del pari ri- 
fondersi al commissionario ed al vetturale tutti quei 
danni eh’ essi avessero potuto risentire dalla colpa e 
dal fatto dello speditore, il quale non si fosse per 
esempio messo in regola colle leggi doganali. Questi 
rimborsi formano la terza ed ultima obbligazione che 
noi abbiamo accennata a carico dello speditore e del 
consegnatario. 

Ali’ adempimento di queste obbligazioni corrisponde 
nella massima parte un’ azione reale ed un diritto di 
privilegio competente al vetturale ed al commissionario 
sulle merci da essi trasportate , che è per altro ristretto 
al prezzo della vettura ed al rimborso delle spese di 
conservazione senza estendersi al rifacimento dei danni 
per i quali non compete che un’ azione meramente 
personale. Questo privilegio non è scritto nel Codice 
di Commercio ; ma oltre di essere indicato da tutti gli 
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scrittori di giurisprudenza mercantile, è letteralmente 
stabilito nel 6.° alinea dell’ artico/o 2157 del no- 
stro Codice Civile, ed esso dura, secondo le dispo- 
sizioni di questo Codice , sino a tanto che le merci 
rimangono presso il conducente , e per il termine 
inoltre di ore: ventiquattro dall’ epoca della loro ri- 
messa al consegnatario, quando per altro si trovino 
ancora presso quest’ ultimo , non essendosi dopo la 
consegna alienate. 

Nei limiti di questo privilegio, il quale si ubica tas- 
sativamente sugli effetti trasportati , è insorta la qui- 
stionc, se nel caso di più trasporti effettuati dallo 
stesso vetturale o commissionario per conto dello stesso 
speditore possa per le vetture antecedenti esercitarsi 
un bile privilegio sugli effetti dell’ ultimo trasporto, 
e la Corte di Burges ha decisa una tale quistione di- 
stinguendo opportunamente il caso di diversi trasporti 
dipèndenti da un solo ed unico contratto, o da più 
contratti fra di loro distinti o separati. Nell’ unità del 
contratto relativo ad una quantità di mercanzie da 
trasportarsi in diversi viaggi, la Corto ha considerata 
l’ individuila, convenzionale della massa di tutti gli ef- 
fetti trasportati corrispondenti all’ individuità del con- 
tratto, ed ha ammesso il privilegio sugli effetti del- 
1’ ultimo trasporto anche per le vetture dei viaggi an- 
tecedenti ; nella separazione invece dei contratti essa 
vi ha riconosciuti tanti trasporti separati quanti erano 
i viaggi , ed ha perciò escluso il privilegio di cui par- 
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damo : questa decisione sembra troppo conforme alle 
vere massime del Diritto Civile é Commerciale. 

Dopo l’analisi delle azioni ed obbligazioni che de- 
rivano dalla natura del contralto di trasporto a carico 
rispettivamente dei contraenti restano ancora poche 
osservazioni sull’ inammissibilità e sulla prescrizione 
adottata dal nostro Codice a riguardo unicamente delle 
azioni competenti allo speditore , mentre quelle del vet- 
turale e del commissionario , non essendo in verun 
modo contemplate , rimangono sotto l’ impero delle 
leggi ordinarie. 

li’ inammissibilità delle predette azioni risulta dalla 
disposizione dell’ art. Il 3 cosi concepito: « La ricevuta 
« degli oggetti trasportati ed il pagamento del prezzo 
* della vettura estinguono ogni sorta di azione contro 
« il vetturale. » In questo articolo la legge stabilisce 
la presunzione che il vetturale ed il commissionario 
abbiano dal loro lato fedelmente adempito al contratto, 
ed elimina ogni riclamo dello speditore che ha egli 
pure intieramente eseguito il contratto medesimo ; ma 
questa presunzione non si verifica, a senso di tutti i 
dottori , se non dietro il concorso simultaneo dei due 
fatti, del ritiro delle mercanzie e del pagamento del 
prezzo della loro vettura ; essa non ha più luogo 
quando Vi è dalla parte del ricevitore un’ espressa ri- 
serva a cui abbia anche tacitamente aderito il veltu- 
irale , e non procede finalmente , secondo l’ opinione 
della Corte di Bordeaux e di altri Tribunali francesi , 
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alloraTjuanilo dopo i due fatti già di sopra indicati si 
scopre ‘a carico del vetturale una frode ed un dolo , 
che non poteva nella buona fede del commercio natu- 
ralmente sospettarsi dal ricevitore. 

La prescrizione invece delle azioni dello speditore 
risulta dall’ art. 117. in cui ò disposto die ogni azione 
contro il commissionario ed il vetturale per motivo di 
perdita o di avaria delle merci è prescritta dopo sci 
mesi per le spedizioni fatte nell’ interno dello Stato , 
p dopo un anno per quelle che sono fatte all’ estero, 
da computarsi nei casi di perdila dal giorno in cui il 
trasporto delle merci avrebbe dovuto essere eseguito , 
e i^ci casi di avarie dal giorno in cui è stata fatta la 
consegna degli effetti trasportati. Questa prescrizione 
particolare si ò adottala per non dar luogo a quegli 
inconvenienti che deriverebbero dalla prescrizione or- 
dinaria a carico dei commi ssionarii nella grande mol- 
tiplicità delle spedizioni , che giornalmente si praticano 
dai negozianti ; ma questa stessa prescrizione non si 
ammette , allorquando sia provato che il commissio- 
nario non ha coll’ invio delle merci comincialo il tras- 
porto delle medesime ; può essere esclusa col mezzo 
di una convenzione preservativa, la quale faccia luogo 
al corso della prescrizione ordinaria , e non procede 
finalmente nei casi di frode ed infedeltà del vetturale 
e del commissionario, mentre jp caso diverso la legge 
autorizzercblie il delitto. Questa frode colpisce per 
altro unicamente il di lei autore in modo tale clic gli 
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agenti intermediar» , che non vi avessero partecipato, 
possono, a sentimento dei dottori, giovarsi dell’ accen- 
nata prescrizione. 

Le due eccezioni autorizzate dagli articoli 113 e 117 
di sopra allegati, sussistono in favore del vetturale e del 
commissionario anche contro la persona di uno spedi- 
tore che non sia negoziante, e 1’ opinione contraria ma- 
nifestata dalla Corte di Nancy nel suo arresto dei 4 
luglio 1816 non è al certo ammissibile. La legge adot- 
tando le anzidetto eccezioni è partita da un riguardo 
dovuto al contratto di vettura nel grande movimento 
dei trasporti terrestri che giornalmente si avvicendano in 
una piazza di commercio ; essa ha fatto all’ incirca lo 
stesso nell’ altro contratto di noleggio relativo al tras- 
porto marittimo, ondo togliere, come già abbiamo detto, 
quegli inconvenienti che dipenderebbero dal lungo corso 
della prescrizione ordinaria, ed anche lo sjveditore non 
negoziante stipulando un contratto regolato dalle leggi 
commerciali si sottopone necessariamente a tutte le con- 
seguenze che derivano dal medesimo. 

Chiudendo il titolo, non dobbiamo ornmettere la dis- 
posizione dell’ art. 116, nel quale è stabilito che tutte 
le massime relative agli obblighi ed ai diritti del vet- 
turale e del commissionario sono comuni ai padroni 
di barca ed agl’ impresarii delle diligenze e vetture 
pubbliche. Questi ultimi sono anche obbligati ad uni- 
formarsi ai regolamenti particolari che riguardano il 
loro stabilimento ; le vetture devono partire alle ore 
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determinate vuote per piene, senza far aspettare gli 
individui che vi si rendono per il trasporto della per- 
sona: durante il viaggio i loro preposti sono autorizzati 
a ricevere gli effetti e le merci da trasportarsi al luogo 
della destinazione sotto la risponsabilità , * come è stato 
piu volte deciso, degli stessi appaltatola ; e devono [ter 
ultimo verificarsi nelPesecuzione della loro impresa tutte 
quelle regole di polizia che possono essere più o meno 
prescritte nell’ atto della di lei concessione. 

Finito il titolo dei vetturali e dei commissionar» , ab- 
biamo finito di parlare delle persone che esercitano od 
attivano il commercio, e non resta perciò nel primo 
libro delle nostre Lezioni, senonchè il titolo del falli- 
mento, col quale termina la prima parte del Diritto 
Mercantilo terrestre. 
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La qualità di negoziante può cessare nell’ individuo 
che esercita la professione del commercio, o per l’ab- 
bandono di una tale professione o per tutte le cause 
che importano quel cambiamento di stato, da cui resta 
impedita la libera disposizione dei proprii beni, fra le 
quali è certamente compreso lo stato del fallimento. 
Nel primo caso la cessazione ò un tratto di volontà, 
negli altri è invece una conseguenza della legge. 

Il fallimento, di cui dobbiamo occuparci in questo 
titolo, è una crisi troppo influente sull’ interesse del 
commercio, sia per garantire per quanto è possibile 
sui beni del fallito la condizione dei creditori che de- 
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vano oriti nanamente sacrificare una parto dei loro cre- 
diti, sia per proteggere la buona fede del commercio 
coll' esamo della condotta del fallito, onde conoscere 
se il di lui stato provenga dall’ imprudenza e dal dolo 
piuttosto che dall' alea di un’ avversa fortuna. Le lo- 
gislazioni di tutti i popoli si sono infatti occupate delle 
procedure dirette a regolare nell’ interesse dei creditori 
la liquidazione del patrimonio, ondo pervenire alla di- 
missione di tutti gli interessati a norma dei rispettivi 
loro titoli , ed a prefiggere a carico del Ivincarottiere 
delle pene anche talvolta troppo rigorose , le quali sono 
perciò rimaste in alcuni Stati oziose od inapplicate per 
quei tratti d’ indulgenza, a cui suole spingere la minia 
severità di una legge penale. 

Nell’ importanza della materia il terzo libro del Co- 
dice di Commercio pubblicato in Francia nel 1808 si 
era indoramento occupato del fallimento e della ban- 
carotta, impiegandovi centottanta circa articoli ten- 
denti a stabilire le procedure e le massime da seguitarsi 
in questa parte tanto interessante della legislazione 
commerciale. Le disposizioni di questo Codice vennero 
più o meno adottate dai Codici di Commercio pubblicali 
posteriormente da diversi altri popoli, ma la poca pre- 
cisione che s’ incontrava qualche volta negli articoli del 
Codice Francese, la triplice gerarchia degli ammini- 
stratori del patrimonio del fallito stabilita nelle forme 
ordinatorie da esso tracciate , e le quistioni che si erano 
verificate sulla di lui interpetrazione, indussero i legis- 
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latori francesi a tentarne quella riforma che venne 
poi effettivamente eseguita colla legge dei 28 maggio 
4838. Questa legge, unita alle prime deposizioni del 
Codice del 1808, è quella che è stata in sostanza tra- 
dutta negli articoli dell’ attuale nostro Codice. 

Trattandosi di una legge discussa da un corpo mo- 
rale tanto numeroso, in cui molti dei di lui membri 
non potevano avere le cognizioni richieste dalla sog- 
getta materia, io non so se i legislatori francesi ab- 
biano veramente raggiunto lo scopo che si erano prefissi; 
trovo anzi che, mentre si sono tolte delle quistioni che 
la giurisprudenza aveva già costantemente proscritte, 
se ne sono create delle altre che aspettano ancora una 
decisa ed uniforme risoluzione, e quello che più mi 
sorprende si è il difetto di quel metodo, con cui si 
dovevano coordinare tutte le parti ordinatorie e deci- 
sorie del titolo , onde prevenire le difficoltà che pur 
troppo s’ incontrano nella legge già di sopra indicata. 
Noi daremo qualche cenno di questo difetto, allorché 
ne verrà l’occasione, perchè ciascuno resti persuaso 
della grande verità, che le leggi riguardanti soprat- 
tutto la giustizia commutativa devono essere meditate 
e redatte da pochi, assoggettate alle osservazioni di 
molli, e corrette di nuovo da pochi conoscitori della 
materia , come si è praticato in Francia per la grande 
opera del Codice Napoleone. 

Dovendo parlare del fallimento in un Corso di Le- 
zioni adattale all’ instruzione dei giovani che si dedicano 
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allo stadio della legge, è troppo necessario di ordinare 
tutto il titolo, dividendone l’esame in sei diverso Le- 
zioni atte a comprendere tutte le teorie e le procedure 
che le riguardano. 

Nella prima è indispensabile di conoscere quando 
si verifichi lo stato del fallimen o a carico di un ne- 
goziante, come se ne constati resistenza, e come se 
ne debba stabilire l’ epoca c l’ apertura. 

.Nella seconda si devono partitamente esaminare gli 
effetti immediati del fallimento per tutte le conseguenze 
legali che ne sorgono, a così dire, gemelle, ed imme- 
diatamente derivano dalla di lui dichiarazione. 

Nella terza, considerandone gli effetti mediati, occorre 
di riferire tutta la carriera delle operazioni e delle 
procedure ordinale dalla legge per l’amministrazione e 
liquidazione del patrimonio del fallito sino alla cessa- 
zione del fallimento dipendente dal concordato, o sino alla 
dimissione, mancando il, concordato, di tutti i creditori. 

Nella quarta e quinta sezione è d’ uopo di occuparsi 
dei diritti particolari , che possono competere a dei terzi 
o a dei creditori in via di reivindicazione , di privi- 
legio o di ipoteca, siccome pure delle massime che re- 
golano il pagamento dei semplici creditori chirografarii. 

Finalmente nell’ ultima sezione è opportuno di in- 
trattenersi brevemente sulla bancarotta semplice o frau- 
dolenta e sulla riabilitazione del fallito. 

In questo quadro sono comprese tutte le forme or- 
dinatorie e tutti i principii dccisorii che riguardano il 
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fallimento. Noi ci proponiamo di svolgerli col metodo 
praticato nel Corso delle nostre lozioni , avuto riguardo 
al diritto costituito, senza occuparci di quelle riforme 
che si desiderano con ragione, da ben molti scrittori. 


SEZIONE PRIMA 

Stato. dicltiacaiione rrf epoca 
del fallimento 


Ogni commerciante che cessa dai suoi pagamenti è 
in istato di fallimento. Tale è la disposizione del- 
P art. 408 del nostro Codice uniforme all’ art. 437 
del Codice Francese, od all’ art. I.° della legge del 
1838. 

Da questa disposizione emergono due massime egual- 
mente incontestabili. Lo stato del fallimento non con- 
viene in primo luogo se non che alla persona del 
negoziante, e questo stato non si verifica in secondo 
luogo a carico del negoziante se non che nel caso 
della cessazione dal pagamento dei suoi debiti com- 
merciali. Le leggi del fallimento partono infatti dai 
soli riguardi dovuti all' interesse del commercio. L’in- 
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dividuo , che non ne esercita la professione, non è 
considerato dalla legge commerciale, essendo esso sot- 
toposto alle leggi ordinarie, ed i debiti meramente 
Civili di un negoziante , mentre egli adempie d’ al- 
tronde agli impegni del suo commercio, non possono 
costituire da per sé soli agli occhi della legge nè il 
fatto, nè la presunzione di quella insolvibilità che si 
desume dirimpetto al credito tanto necessario . al ne- 
goziante dal non pagamento dei suoi debiti commer- 
ciali. Le espressioni — Ogni negoziante che cessa 
dai suoi pagamenti — sono troppo parlanti per i 
due principii di sopra indicali. 

La cessazione materiale dei pagamenti può verificarsi 
a carico di un commerciante in due modi e soito due 
rapporti fra di loro sostanzialmente diversi ; èssa può 
dipendere da un semplice arenamento nei proprii ab 
fari , che obblighi il negoziante a sospendere per qual- 
che giorno r adempimento dei suoi impegni , mentre 
egli è per altro solvibile ; e può invece essere origi- 
nata dall’ eccedenza del suo passivo , e da uno stato 
perciò di vera insolvibilità o assoluta o parziaria. 

Dietro questi due dati fra di loro diversi era prima 
degli attuali Codici di Commercio insegnata in Francia, 
e specialmente in Italia, la distinzione legale fra la 
semplice sospensione e la vera cessazione dei paga- 
menti , attribuendo a quest’ ultimo caso solamente la 
verificazione dello stato del fallimento. A questa di- 
stinzione si attenne il Consiglio di Stato discutendo il 
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progetto del Codice francese del 1808, mentre decretò 
la soppressione nell’ art. 437 delle parole ou qui su- 
speml ses payemenis; 1’ ordine di questa soppressione, 
ed i motivi che la suggerirono, indussero il Signor 
Locrè a sostenere virilmente nei suoi commentarii 
F accennata distinzione per escludere lo stato del fal- 
limento nel caso della semplice sospensione dei paga- 
menti, e questo sistema, forse più conveniente ai diritti 
della proprietà individuale e più vantaggioso d’ al- 
tronde all’ interesse dei creditori , ottenne nei primi 
tempi della pubblicazione del Codice di Commercio 
francese il suffragio di molti Tribunali, i quali rivo- 
carono la dichiarazione del fallimento sull’ opposizione 
proposta dal fallito, alioraquando constava della di lui 
solvibilità nel confronto e colla giustificazione dell’at- 
tivo e del passivo del di lui patrimonio. 

Negli ultimi tempi, anche prima della legge i838, 
venne in Francia adottata una diversa giurisprudenza, 
ammettendosi lo stato del fallimento tanto nel caso 
della sospensione quanto in quello della cessazione dei 
pagamenti. A questo riguardo si è riflettuto, che la 
legge, anche parlando della sola cessazione, appella in 
sostanza al fatto e non alla causa per cui il negoziante 
manca di soddisfare in corrente ai suoi impegni com- 
merciali ; che a questo fatto materiale doveva unica- 
mente riferirsi la legge, mentre non è possibile prima 
dell’ esame del suo bilancio di conoscere se un nego- 
ziante, che manca ai suoi pagamenti, cessi dai mede- 
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sirai per insolvibilità o per semplice arenamento, 
ed è in queste circostanze che si credette perciò più 
conveniente di proscrivere la distinzione già di sopra 
accennata. 

Questa ultima giurisprudenza, ammessa da una serie 
ben imponente di giudicati ed ammessa dal Codice 
di Commercio spagnuolo, meritava, per quanto ci 
sembra, la definitiva sanzione della legge del 1838, 
la quale ha per altro ritenute per lo stato di falli- 
mento le sole espressioni dell’ art. 437 dell’ antico 
Codice francese. Noi la rispettiamo anche nell’ econo- 
mia del nostro Codice, nel quale non si trova d’al- 
tronde, come nella legge del 1838, il benché menomo 
cenno della distinzione di sopra allegata; ma ci sia 
permesso di osservare, che, ammettendosi V anzidetta 
giurisprudenza quanto alla dichiarazione del fallimento 
in un’ epoca in cui non si conosce il vero stato del 
negoziante, sarebbe per altro desiderabile, che, per il 
rispetto dovuto alla proprietà, per l’ interesse dei cre- 
ditori e per la gravità delle conseguenze che derivano 
da una tale dichiarazione, venisse appositamente stabi- 
lito, che fra i mezzi di opposizione diretti alla revoca 
della sentenza dichiarativa del fallimento vi fosse es- 
pressamente compreso quello della giustificazione da 
farsi dal fallilo della sua positiva solvibilità, auto- 
rizzando in tal caso il Giudice a quelle misure con- 
servatorie che si sono indicate da qualche scrittore e 
che potrebbero facilmente conciliare la sicurezza dei 
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creditori col riguardo dovuto alla persona del loro 
debitore. 

Ritenuto il principio, che anche fra di noi la sem- 
plice sospensione dei pagamenti verifica la cessazione 
di fatto induttiva dello stato del fallimento, deve in 
diritto osservarsi che questo stato non conviene sol- 
tanto all’ individuo che esercita per solo suo conto la 
professione del commercio, ma che si applica eziandio 
a quell’ente morale che risulta dall’unione in società 
di varii negozianti, i quali ne restano più o meno 
colpiti secondo la natura della società da essi contrat- 
tata. Nelle società collettive il fallimento si estende 
indistintamente a tutti i sodi solidali che vi spendono 
il nome, e che restano anche nei loro beni particolari 
sottoposti ad un tale stato, come si evince dall’ art. 488 
del nostro Codice; nella società in accomandita, la quale 
è mista necessariamente alla collettiva, il solo socio 
accomanditario è esente dal fallimento, poiché egli non 
v’ impiega il suo nome, non può averne la gestione 
e non resta obbligato verso dei terzi, senonchè per il 
solo capitale da esso esposto ai lucri ed alle perdite 
sociali; finalmente nelle società anonime, quando si 
voglia ammettere anche a loro riguardo 1’ applicazione 
dello stato del fallimento, ciò che forma per altro 
una grave quistione decisa in diverso senso da varie 
Corti francesi, non v’ è dubbio che tanto i loro ammi- 
nistratori che non restano come semplici mandatarii 
personalmente obbligati, quanto i loro azionisti, i quali 
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non lo sono se non clic per l' importo delle azioni 
da essi prese nella società , non possono essere per- 
sonalmente colpiti dalla dichiarazione del fallimento 
pronunziato a carico del solo ente morale della società. 
I Tribunali infatti, che hanno esteso lo stato del 
fallimento alle società anonime, hanno nello stesso 
tempo dichiarato che si fa luogo nel medesimo a tutte 
le procedure riguardanti la liquidazione del loro pa- 
trimonio , ma che non vi si applicano quelle riflettenti 
la persona del fallito, la quale non si saprebbe rin- 
venire negli azionisti. 

IS'el rimanente la cessazione dei pagamenti induttiva 
dello stato del fallimento deve essere intesa con quella 
epicheja, che conviene allo spirito ed allo scopo della 
legge. Uno o due protesti di non pagamento non im- 
portano, a senso dei dottori e dei Tribunali, il fatto 
di una tale cessazione; più rifiuti relativi a dei titoli 
di debito che avessero una stessa ed identica causa 
di obbligazione contro di cui possano competere delle 
eccezioni; diversi protesti verificatisi a delle epoche 
fra di loro mollo rimote non potrebbero considerarsi 
come atti constatanti la cessazione dei pagamenti a 
carico di un negoziante ; ed a questo fine è senza 
meno necessario che i rifiuti di adempiere alle proprie 
obbligazioni presentino nel loro insieme e nel loro 
numero la prova del disordine e dell’ incaglio 'de- 
gli affari del commerciante che si vuole dichiarare 
fallito. 

Vol. i. io 
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Visto corno si verifichi dirimpetto alta legge lo stalo 
del fallimento, vediamo come se ne constati resistenza. 

Il fallimento a carico di un negoziante non può 
legalmente esistere se non che in forza della sentenza 
del Giudice competente che lo dichiara , ed è perciò 
che la sola occulta decozione non si considera a tutti 
gli effetti della legge, tranne il solo riguardo alla mala 
fede od imprudenza del fallito , ed alla nullità, tutto 
al più assoluta o relativa, degli atti celebrati dal fal- 
lito nei tempi prossimi al fallimento legalmente con- 
statato dal giudice. 

Questo principio troppo sacro ed ineluttabile deriva 
dalle conseguenze che seco adduce lo stato del falli- 
mento. Il fallito, come vedremo in seguito, è privato 
di pien diritto dell’ amministrazione del suo patrimo- 
nio ; la sua persona è sottoposta ad una specie d’ in- 
quisizione e di accusa, che abilita il Fisco ad imziaro a 
di lui carico un processo di bancarotta semplice o frau- 
dolenta, e se il fallito non è, esattamente parlando, 
costituito in uno stato d’ interdizione, egli è almeno sog- 
getto alla perdita dell’ esercizio di molti diritti civili. 
Partendo da questi dati, ai quali deve anche aggiun- 
gersi il riguardo alla buona fede dei terzi, egli è troppo 
evidente che lo stato del fallimento non può legalmente 
verificarsi , senonchè coll’ intervento dell’ autorità giu- 
diziaria, e elio è perciò necessario eh’ esso venga di- 
chiarato 'colla sentenza del giudice competente , che, 
secondo le nostre leggi, è sempre il Tribunale Consolare. 
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Una tale sentenza, può secondo l’ art. 471 del no- 
stro Codice, essere pronunziata tanto hi virtù della 
dichiarazione fatta dal negoziante sulla cessazione dei 
suoi pagamenti, quanto ad instanza dei di lui credi- 
tori , e può anche profferirsi d’ uffìzio dal Tribunale 
nel caso della notorietà pubblica. 

Quando il negoziante obtemperando all’ obbligazione 
impostale dall’ art. 469, di cui abbiamo parlato nel 
titolo terzo delle nostre Lezioni, fa egli stesso la ma- 
nifestazione del suo stato; non può in tal caso muo- 
versi alcun dubbio sulla necessità di quella pronunzia 
che è fondata sulla prova risultante dalla sua confes- 
sione. Nelle materie civili ognuno conosce la massima 
— Confessus prò judicalo habelur. — 

Quando invece i creditori promuovono colle loro in- 
slanze la dichiarazione del fallimento a carico del loro 
debitore , mentre sono a ciò autorizzati dalla legge per 
l’ interesse eh’ essi hanno ad una tale dichiarazione, 
devono per altro giustificare quella cessazione di pa- 
gamenti, di cui si è ragionato di sopra, avvertendo a 
tale riguardo, che per la prova di cui sono gravati, 
quando esiste il non pagamento di alcuni debiti com- 
merciali, possono essi anche completarla colle condanne 
al pagamento dei debiti civili , maitre se questi ultimi 
non possono colla loro sofferenza costituire da per sé 
soli il vero stato del fallimento, possono per altro cal- 
colarsi, a senso dei dottori, nel concorso dei debiti mer- 
cantili per desumerne la cessazione dei pagamenti a 
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carico del negoziante, che manca simultaneamente al- 
p adempimento delle sue obbligazioni civili e com- 
merciali. 

Dal numero dei creditori, che possono provocare la 
dichiarazione del fallimento, gli scrittori escludono, per 
un riguardo alla morale pubblica, il padre contro del 
tìglio e la moglie contro del marito trattandosi di uno 
stalo che espone ad un processi) criminale la persona 
del debitore; essi ne escludono egualmente P accoman- 
ditario, perchè il credito eh’ egli può avere in ragione 
del suo capitale in accomandita non milita contro della 
società in cui è interessato , ma procede unicamente 
contro dei di lui socii , ed a fronte di queste esclu- 
sioni c’ inslruiscono poi all’opposto, clic la dichiarazione 
del fallimento può legittimamente provocarsi da un 
creditore in dim, da un creditore privilegiato ed ipo- 
tecario , ed in ultimo luogo anche da un creditore di 
una obbligazione civile. 

Quando finalmente il Tribunale, servendosi della fa- 
coltà accordatale dalla legge, procede d’ uffizio, e nel- 
P interesse dei creditori e del commercio, pronunzia lo 
stato del fallimento sulla circostanza della pubblica no- 
torietà, non deve egli partire da voci vaghe ed inde- 
terminate, le quali possono qualche volta dipendere 
dalla malignità di un emulo o di un creditore; ma 
deve egli determinarsi dalla riunione di quelle circo- 
stanze che costituiscono in senso della legge una tale 
notorietà, partendo sempre dal fatto della cessazione 
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dei pagamenti, ed anche da quelli segni pubblici ed 
apparenti, che non lasciano dubitare dello stato del 
negoziante , siccome sarebbero la chiusura dei magaz- 
zeni e la fuga o la latitanza del debitore. La sentenza 
dichiarativa del fallimento importa troppo gravi con- 
seguenze per non dover essere prudentemente profferita. 

Questa sentenza dopo che è pronunziata deve, a ter- 
mini dell’ art. 475, immediatamente pubblicarsi cogli 
adissi da esso designati , e coll’ inserzione del dr lei 
estratto nei pubblici fogli, ed essendo essa per lo più 
contumaciale è nello stesso tempo sottoposta al rimedio 
dell’opposizione che si accorda dall’ art. 620, tanto al 
fallito, quanto ad ogni interessato. 11 termine prescritto 
dal detto articolo all’ esperimento di un tale rimedio è 
per il fallito di otto giorni, e per ogni altra interes- 
sato di trenta giorni a contare dall’ epoca della pub- 
blicazione ed inserzione della sentenza nei pubblici 
fogli in conformità dell’ art 475 già di sopra accennato. 

Stabiliti i dati che costituiscono lo stalo e l’ esistenza 
del fallimento , dobbiamo in ultimo luogo occuparci 
della fissazione dell’ epoca e dell’ apertura del falli- 
mento medesimo. 

La determinazione dell’epoca a cui debba riferirsi il 
fallimento è di una somma importanza dirimpetto agli 
effetti immediati che ne discendono sognantemente a 
riguardo della nullità assoluta di quegli atti , che la 
legge considera di niun effetto e come non avvenuti , 
alloraquando sono essi compresi o nell’ intervallo fra 
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la dichiarazione e la data del fallimento o nel pe- 
riodo dei dieci giorni anteriori alla data del fallimento 
medesimo , ed è perciò che, secondo r art. 472, deve 
il Tribunale, che dichiara fallito un negoziante, fissare 
o nella stessa sentenza o con una pronunzia ulteriore 
tanto d’ uffìzio quanto sulle instanze di qualunque in- 
teressato , P epoca in cui ebbe luogo la cessazione dei 
pagamenti , ed » cui debba per conseguenza farsi ri- 
montare lo stato del di lui fallimento. 

La sentenza costitutiva dell’epoca di cui parliamo, 
(piando è posteriore a quella che dichiara il fallimento, 
deve essere egualmente pubblicata nei modi già di 
sopra indicati ; essa ammette negli stessi termini il 
rimedio dell’ opposizione tanto per parte del fallito 
quanto ad instanza di ogni interessato ; ma trattandosi 
dell’ importanza della materia , 1’ art. G27 dà il di- 
ritto ai creditori di presentare anche scorso il termine 
dell’ opposizione , la dimanda tendente a far fissare la 
data del fallimento ad un’ epoca diversa da quella sta- 
bilita anche dalla sentenza posteriore. Questa dimanda 
è ricevibile sino alla scadenza dei termini della com- 
pleta verificazione dei crediti , di cui parleremo a suo 
luogo e tempo. Quando questa dimanda dà luogo ad 
una contestazione , la sentenza che la decide è soggetta 
all’appello nel termine di 15 giorni, stabilito per tutte 
le sentenze in proposito di fallimento , coll’ aumento , 
ove occorra, di un giorno per ogni cinque miriametri 
di distanza in favore di coloro che sieno domiciliati 
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ad una distanza maggiore di cinque miriamelri dal 
luogo del Tribunale , e quando finalmente nel difetto 
delle apposite instanze dei creditori e nella mancanza 
di dati precisi e ragionevoli non se ne verifichi una 
determinazione speciale , la cessazione dei pagamenti 
e lo stato perciò del fallimento si riferisce, secondo 
il predetto art. 472, alla data della stessa sentenza che 
lo ha dichiarato. 

Premesso tutto questo, ognun vede quanto sia inte- 
ressante di additare le norme ed i dati dai quali 
deve partire il Tribunale per determinare 1’ epoca di 
un fallimento qualunque. 

Nella disposizione dell’ art. 441 dell’antico Codice 
francese il legislatore , oltre ai primi atti di ri- 
fiuto di pagamento, si era riferito a dei segni ap- 
parenti da aversi iu considerazione dal giudice , ed 
aveva a tale effetto indicata la scomparsa e la lati- 
tanza del fallito non meno che il fatto della chiusura 
dei di lui magazzeni. Questa disposizione manca tanto 
nella legge del 1838, quanto nell’attuale nostro Co- 
dice che 1’ ha seguitata ; con questo silenzio il le- 
gislatore si è in questa parte rimesso al potere di- 
screzionale ed al prudente arbitrio del giudice, ciò 
che non esclude nei casi concreti anche 1’ apprezia- 
zione delle due circostanze di sopra indicate : e trat- 
tandosi dell’uso di un tale potere sottentra perciò la 
necessità di svolgere più dettagliatameute la soggetta 
materia concernente le norme die devono regolarlo. 
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Nella determinazione dell’ epoca del fallimento non 
si può arerò in primo luogo alcun riguardo alla ma- 
nifestazione fattane dal fallito in adempimento del- 
I’ obbligo lui imposto dall’ art. 469 del Codice. Quasi 
sempre il negoziante che cade in fallimento sente, mal- 
grado il precetto della legge, una decisa e naturale 
ripugnanza a manifestare il proprio stato; le più 
volte egli si lusinga di potersi in pochi giorni con- 
venire coi suoi creditori, e qualctie volta può anche 
essere spinto a ritardare la sua manifestazione nel- 
l’ idea e col progetto di favorire un creditore ch'egli 
abbia in qualche modo assicurato. Sono questi i mo- 
tivi per i quali non si può ammettere sull’ epoca del 
fallimento la dichiarazione fattane dal fallito , c ciò 
è tanto evidente che non abbisogna d’ ulteriore di- 
scussione. 

Neppure può ricorrersi in secondo luogo al risul- 
tato dei libri del fallito, come erasi proposto da alcuni 
Tribunali francesi. Infatti , sebbene i libri tenuti con 
una certa regolarità possano per loro stessi offrire , 
mediante l’ opportuno bilancio, il vero momento in cui 
un negoziante è rimasto con un attivo molto inferiore 
del suo passivo, ciò che additerebbe il vero tempo 
della di lui decozione, pure, trattandosi di libri privati 
e di scritturazioni non conosciute dal commercio, è 
impossibile di riguardarli come adattati a precisare la 
vera epoca del fallimento. 1 segni, ai quali può rife- 
rirsi il Tribunale, devono essere pubblici ed apparenti ; 
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essi sono (nielli che influiscono pubblicamente sul 
credito del negoziante, quelli in una parola die | dis- 
sono legittimamente arguire nei terzi la cognizione del 
vero stato del negoziante con cui contrattano. Ora 
questi caratteri non convengono al risultato dei libri 
mercantili, ed «co il motivo per cui non si può ad 
essi avere alcun riguardo per determinare la vera 
epoca del fallimento. 

Per le stesse ragioni non può neppure calcolarsi in 
ultimo luogo la costituzione di qualche ipoteca con- 
sentita nel tempo precedente a qualche creditore an- 
che nel progetto di procurarle una sorte migliore 
dirimpetto alla massa degli altri creditori. Questa co- 
stituzione d'ipoteca, dichiarato il fallimento, può essere 

ji 

soggetta al vizio di una nullità assoluta o relativa, 
secondo la sua epoca ed a riguardo della frode fatta 
agli altri creditori, come noi vedremo parlando degl» 
elTetti immediati della dichiarazione del fallimento, ma 
V epoca di questa ipoteca non può servire a determi- 
nare la vera data del fallimento, siccome è sempre 
stato deciso dai Tribunali francesi. 

Le circostanze che possono influire, a giudizio degli 
scrittori, quando sieno unite al ritìnto dei pagamenti 
sulla determinazione dell’epoca di cui ragioniamo, sono 
elTettivamente le seguenti : I .° La fuga o la scomparsa 
misteriosa del debitore, la quale non deve per altro con- 
fondersi coll’ assenza accidentale e ragionevole. 2.° La 
chiusura dei suoi magazzeni, che, non dipendendo 
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da una causa diversa, offra un argomento parlante del- 
V interruzione del suo commercio. 3.° Finalmente la 
convocazione dei creditori fatui allo scopo di ottenere 
un convegno amichevole, in forza di cui essi accordino 
delle more e riduzioni sull' ammontare e sul paga- 
mento dei loro crediti. 

Queste tre circostanze possono valutarsi dai Tribu- 
nali per far rimontare il fallimento all’ epoca in cui 
esse siensi avverate ; ma a questo riguardo deve rite- 
nersi che è sempre indispensabile il fatto della cessa- 
zione dei pagamenti , il quale costituisce lo stato del 
fallimento medesimo. Senza di questo fatto le circo- 
stanze di sopra accennate non potrebbero dar luogo 
ad alcuua pronunzia diretta a dichiarare fallilo un ne- 
goziante qualunque; ecf è perciò che, essendo esse sem- 
plicemente concomitanti , possono servire di norma al- 
loraquando constando, all’epoca della dichiarazione del 
fallimento, della vera cessazione dei pagamenti , si è 
in dubbio sull’ epoca a cui si debba far retroagire una 
tale dichiarazione per il poco numero e l’ intervallo 
dei rifiuti di pagamento nelle prime mosse della ces- 
sazione già di sopra indicata. 

Del resto il dato più sicuro per 1’ epoca a cui debba 
farsi rimontare V apertura del fallimento si è quello 
del primo protesto e del primo rifiuto di estinguere 
i proprii debiti in iscadenza, alloraquando questo primo 
rifiuto si vede seguitato senza notabile interruzione da 
un numero di atti consimili, i quali fanno per se 
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stessi presuntivamente conoscere che il disordine del 
patrimonio e l’ impotenza di soddisfare agli impegni del 
proprio commercio rimontano effettivamente a quella 
epoca in cui il negoziante ha cominciato a lasciare in 
sofferenza i suoi titoli passivi. Ritengasi che noi par- 
liamo di un numero non interrotto di rifiuti di paga- 
mento, perchè, a giudizio di tutti gli scrittori, non 
sarebbero calcolabili i primi protesti di non pagamento, 
(piando rimontassero a delle epoche interrotte e rimotc, 
dopo le quali avesse il negoziante adempito alle pro- 
prie obbligazioni , ed avesse perciò conservato il di 
lui credito presso degli altri negozianti. 

Dopo tutto questo duo sono ancora le osservazioni 
che interessano la prima seziono del nostro titolo. 

Nel silenzio del Codice del 1808 si era in Francia 
dubitato , se potevasi dichiarare fallito un negoziante 
defunto . ed a fronte delle discussioni che si erano fatte 
senza nulla decidere su di un tal dubbio nella reda- 
zione del Codice, la giurisprudenza aveva stabilito che 
un negoziante poteva anche dopo la di lui morte essere 
dichiarato fallito, quando, essendo ancora in vita, era ca- 
duto nella cessazione dei suoi pagamenti. Questa giuri- 
sprudenza è adottata nel 2.° alinea dell’art. 4G8 del no- 
stro Codice, in cui si è per altro disposto che la dichiara- 
zione del fallimento non si poteva richiedere dai creditori, 
nè pronunciarsi d’ uffìzio dal Tribunale se non che en- 
tro l’anno dalla morte del fallito, onde non rendere in- 
certo per troppo lungo tempo il destino della successione. 
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Nell’ impero del predetto Codice si è egualmente 
disputato se poteva o no procedersi alla dichiarazione 
del fallimento a carico di un negoziante, quando non 
vi fosse che un solo creditore. Nella risoluzione di 
questa disputa, decisa in diverso senso da varie Corti 
di Appello, si è per la negativa osservato che nella 
deficienza di più creditori diventavano nella massima 
parte oziose ed anche impraticabili le procedure ordi- 
nate dalla legge nella carriera del fallimento, che, am- 
mettendo siffatte procedure nel caso di un solo od 
anche di due creditori, si pregiudicava evidentemente 
la loro posizione , assoggettandoli per il loro pagamento 
a delle spese c a delle dilazioni dirimpetto alla mag- 
giore facilità dei mezzi di esecuzione loro compartiti 
dalle leggi ordinarie , e che ornmessa anche la dichia- 
razione del fallimento non s’ impediva al Fisco di agire 
contro un debitore fraudolente e doloso. Dall’ altro lato 
si è per l’affermativa riflettuto, che la dichiarazione 
del fallimento interessa 1’ ordine pubblico a riguardo 
delle leggi della bancarotta , le quali non sarebbero in 
mancanza di una tale dichiarazione più applicabili al 
debitore, che a nulla giova l’ impraticabilità di alcuna 
delle anzidette procedure, mentre diventa perciò più 
spedila c più semplice la carriera delle operazioni del 
fallimento, e che escludendosi nel caso di un solo 
creditore la misura adottata dalla legge a carico del 
negoziante che cessa dai suoi pagamenti , si preclude- 
rebbe nello stesso tempo al creditore medesimo il di- 
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ritto di servirsi per quegli atti che fossero stati fatti 
in di lui pregiudizio dell' azione di quella nullità as- 
soluta che è molto più favorevole della relativa, come 
vedremo fra poco , parlando degli effetti immediati del 
fallimento. 

Questa controversia, in cui la Corte di Cassazione 
si è pronunziata per l’affermativa, non si è, per quanto 
mi sembra, avuta in vista nelle riforme del 1838, ed 
è perciò anche intieramente obbliata nel nostro Codice. 
Conciliando le due opinioni , io crederei che la dichia- 
razione del fallimento non potesse aver luogo quando 
il negoziante avesse originariamente un solo o tutto 
al più due creditori, perchè non si potrebbe in tal 
caso verificare quella cessazione di pagamenti che è 
richiesta dalla soggetta materia, c che si dovesse in- 
vece ammetterla quando l’ esistenza di un solo credi- 
tore dipendesse dalla precedente estinzione fatta dal 
negoziante di qualche altro debito , percliè non venisse 
in tal maniera defraudato il creditore superstite di 
quelli mezzi di nullità che la legge accorda nel tema 
del fallimento contro i pagamenti fatti in un certo pe- 
riodo di tempo dal fallito. Ognun vede che in questa 
distinzione noi ci riferiamo ai tempi prossimi alla di- 
chiarazione del fallimento. 

* Ecco ciò che interessava di conoscere nell’ analisi 
della prima sezione del nostro titolo in ordine allo 
stato , alla constatazione ed all’ epoca del fallimento ; 
discendiamo ora ad esaminarne gli effetti. 
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SEZIONE SECONDA 

Effetti immediati del Eallintettto 


Fra gli effetti che produce la dichiarazione del fal- 
limento, volendo procedere con un certo ordine, noi 
distinguiamo quelli che possono dirsi conseguenze im- 
mediate della predetta dichiarazione da quelli che non 
sono se non che un seguito di quelle misure , che si 
devono progressivamente ordinare dalla legge per V in- 
teresse dei creditori dopo la dichiarazione già di sopra 
indicata. Gli effetti immediati nascono, a cosi dire, 
contemporanei alla sentenza dichiarativa del fallilo; essi 
si verificano quasi tutti col solo ministero della legge , 
e non hanno bisogno nella massima parte nè di un 
tratto di tempo , nè del fatto dell uomo. I mediati in- 
vece si realizzano coll’ intervento del Giudice , esigono 
il concorso dell’opera degli amministratori destinati 
alla liquidazione del patrimonio, e marciano gradata- 
mente coll’ adempimento dij quelle operazioni e proce- 
dure che sono prescritte dalla legge per la realizzazione 
dei beni del fallito, e per il pagamento di tutti i suoi 
creditori. 
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Gli effetti immediati, dei quali dobbiamo parlare 
nelle presente sezione, riflettono la pronta assicurazione 
del patrimonio e della persona del fallito, il trapasso 
dell’ amministrazione di tutti i di lui beni nella massa 
dei creditori, V esigibilità dei di lui debiti in diem, 
la cessazione a profitto della massa degli interessi di 
ogni credito che non sia garantito da pegno, privile- 
gio od ipoteca, e la nullità finalmente assoluta o 
relativa degli atti e contratti celebrati fra i terzi , 
ed il fallito o a danno evidente, o in frode dei di 
lui creditori nei tempi prossimi alla dichiarazione ed 
alla data del fallimento. L’ analisi dettagliata di tutti 
questi effetti immediati comprende le teorie le pili 
interessanti della soggetta materia. 

La sentenza dichiarativa del fallimento, nominando 
un giudice commissario e dei siedaci provvisorii, dei 
quali ci occuperemo nella successiva sezione , ordina 
1’ apposizione dei sigilli su tutti i beni del fallito , e 
la custodia della di lui persopa segnantemente nel 
caso di latitanza , ed in difetto della presentazione 
di un bilancio. Ecco l’assicurazione del patrimonio 
e della persona del fallito, che nasce contemporanea 
alla dichiarazione del fallimento (art. 471 e 474). 

I sigilli si appongono dal giudice di mandamento 
dietro 1’ avviso del segretario del Tribunale che lo in- 
forma della sentenza. Questi sigilli si mettono, secondo 
l’ art. 488, sui magazzeni, libri, carte, portafoglio, 
mobili ed effetti tutti del fallito, e quando trattasi 
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del fallimento di una società in nome collettivo si 
appongono non solo sugli stabilimenti sociali, ma alla 
casa eziandio ove dimora ogni socio solidale che è, 
come ognun sa, indefinitamente obbligato dirimpetto 
a tutti i creditori della società. 

All’ apposizione di questi sigilli non si sottopongono 
secondo il disposto della legge le vesti, i mobili c 
tutti gli altri effetti strettamente necessarii al fallito 
ed alla sua famiglia, dei quali si fa per altro una 
descrizione sommaria nel corrispondente processo ver- 
bale (art. 489 ) , e ad una tale apposizione possono 
anche sottrarsi coll’ autorità del giudice commissario 
le cose soggette a prossimo deterioramento, i libri 
del fallito, gli effetti di portafoglio a breve scadenza 
o suscettibile di accettazione, dei quali parleremo nella 
successiva sezione. Queste misure sono suggerite dai 
riguardi dovuti nello stesso tempo ai bisogni della 
famiglia del fallilo ed all' interesse dei di lui cre- 
ditori. . 

Assicurati i lieni, la sentenza dichiarativa del Lini- 
mento importa anche il più delle volte 1 assicurazione 
della persona del debitore. Questa assicurazione eia 
un precetto ingiunto al Tribunale dall’ art. 435 del 
Codice francese del 1808, ed è invece una facoltà , 
secondo 1' art. 473 del nostro Codice, in cui non si 
tralascia per altro d' inculcare la custodia o l’ arresto 
del fallito nei casi di un sospetto di bancarotta. La 
custodia si realizza col porre il fallito sotto la guar- 
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dia di un uffìzialc di polizia. L’ arresto, (Quando abbia 
luogo, si effettua ordinariamente nelle carceri dei de- 
biti civili , e queste diverse provvidefize , tendenti 
ad assicurare le azioni del Fisco contro un fallilo 
doloso e di malafede, sono utili da un lato ai cre- 
ditori per quelle cognizioni che possono avere dalla 
presenza del loro debitore nell’ amministrazione del 
di lui patrimonio, e tranne il caso del bancarottiere che 
non menta d’ altronde alcun riguardo, non si devono 
neppure considerare come odiose alla persona del fal- 
lito, mentre la legge , anche nel caso della semplice 
custodia, esclude qualunque altro arresto e detenzione 
che si volesse usare a di lui carico da un maligno 
creditore provvisto, in virtù di una precedente sen- 
tenza, di un titolo esecutorio contro del fallito mede- 
simo (art. 473). • ' 

Dietro la dichiarazione del fallimento, il fallito è 
privato di pien diritto dell’ amministrazione di tutti i 
suoi beni, i quali trapassano per ministero della 
legge nella massa dei di lui creditori; ed ecco il se- 
condo effetto immediato della sentenza dichiarativa del 
fallimento a carico del negoziante che cessa i suoi pa- 
gamenti. 

La devoluzione dei beni del fallito nella massa dei 
di lui creditori è un canone, a cosi dire, di giuris- 
prudenza ricevuto presso tutti i popoli commercianti, 
e 1’ unica qnistione che si è proposta a tale riguardo 
nella discussione delle diverse legislazioni municipali 
Vol. i. " 
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fu sempre diretta a stabilire, se una tale devoluzione 
dovesse includere il trapasso della proprietà, o limi- 
tarsi invece alla semplice amministrazione sufficiente 
a tutelare il possibile pagamento dei creditori. Nelle 
discussioni sul Codice di Commercio francese venne 
anche agitata una tale quistione, la quale fu poi ri- 
soluta coll’ art. 442 nel senso generalmente ammesso 
da tutte le nazioni , ristringendo cioè il trapasso dei 
beni al solo effetto della loro amministrazione; que- 
sto sistema è quello egualmente adottato nell’ art. 476 
del nostro Codice; ed è facile di vedere, che, volendosi 
ammettere la devoluzione della proprietà, bisognerebbe 
lasciare il pericolo dei beni a carico della massa dei 
creditori che ne sarebbe la proprietaria, e pronunziare 
nello stesso tempo la liberazione del fallito sino al 
concorrente valore dei beni medesimi. 

li trapasso, di cui parliamo, si opera, come abbiam 
detto, di pien diritto per semplice disposizione della 
legge, ed è quindi un principio che non può essere 
nè sospeso, né impedito, nè in veruna maniera mo- 
dificato dal giudice. Ciò esige che se ne conosca in 
primo luogo l’ estensione , e che si rimarchi in se- 
condo luogo l’ epoca da cui esso ha il suo effetto, 
anche nell’ interesse dei terzi che avessero di buona 
fede contrattato col fallito nel tempo intermedio fra la 
dichiarazione e la data del fallimento. 

Parlando della di lui estensione, non v’ ha dubbio 
che si trasferiscono all’ amministrazione dei creditori 
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non solo i beni estanti all’ epoca della dichiarazione 
del fallimento, ma i beni eziandio che possano a qua- 
lunque titolo e causa pervenire nel fallito posterior- 
mente alla detta epoca, ciò che sulla scorta della 
giurisprudenza francese è letteralmente sancito nella 
disposizione del predetto art. 476; siccome non v’ha 
dubbio altresi che nella massa dei beni devoluti al- 
1’ amministrazione dei creditori non vengono solamente 
i mobili ed immobili tutti del fallito, ma anché tutte 
le azioni reali c personali tanto attive, che passive, 
comprese nel di lui patrimonio, le quali si esercitano 
infatti dai rappresentanti della massa dei creditori , e 
si devono dai terzi proporre contro della medesima 
(art. 477). 

Per altro la devoluzione delle azioni appartenenti 
al fallito si limita nell’ esattezza dei principii a quelle 
che riguardano il di lui patrimonio senza estendersi 
alle azioni che i dottori chiamano personalissime , le 
quali non sono di lor natura nè cedibili nò trasmis- 
sibili; e la privazione d’altronde a cui è sottoposto 
il fallito in ordine all’ amministrazione de’ suoi beni 
non induce l’ interdizione della sua persona, a tal che 
egli non possa esercitare le azioni in ultimo luogo 
accennate, e debba riputarsi incapace di un qualunque- 
siasi contratto, che non pregiudichi, ed anzi migliori 
la condizione dei di lui creditori. 

Egli è perciò che il fallito ritenendo 1’ esercizio 
delle azioni e diritti inerenti unicamente alla sua per- 
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sona, ritiene egualmente l’esercizio di ima tutela lui 
deferita dalla legge, a meno che non ne sia legitti- 
mamente rimosso, eh’ egli ha del pari il diritto di 
opporsi alla sentenza dichiarativa del suo fallimento e 
di essere sentito in molte operazioni che riguardano 
la liquidazione del di lui patrimonio, e che può 
egli finalmente stipulare qualunquesiasi convenzione, la 
quale non toccando menomamente ai beni devoluti ai 
suoi creditori , possa nello stesso tempo arrecare dei 
benefizii che migliorino la sua condizione. I dottori 
citano a questo riguardo 1' esempio di una società 
in cui il fallito prendesse parte come un socio di 
opera ed industria, e ne proclamano unanimemente la 
validità. 

La sola disputa eh’ esiste fra di loro a questo pro- 
posito riguarda 1’ applicazione dei lucri che il fallito 
potesse procacciarsi col mezzo della sua industria per- 
sonale, ed anche con dei fondi lui somministrati da 
un terzo, mentre alcuni dottori li aggiudicano intie- 
ramente al fallito, ed altri invece ne sostengono la 
devoluzione alla massa dei creditori. Questa ultima 
sentenza sembra la più vera dirimpetto ai principii 
adottati sulla generalità del trapasso, di cui ragioniamo, 
comunemente esteso anche ai beni pervenuti nel fal- 
lito posteriormente alla dichiarazione del suo falli- 
mento, ma ò però da avvertirsi, che, ammettendosi 
quest’ ultima opinione , si accorda ciononostante una 
parte dei predetti lucri industriali al fallito ed alla 
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di lui famiglia , a proporzione dell’ industria e del 
bisogno personale, e che i creditori, mentre profittano 
di una parte dei detti lucri, sono tenuti a concorrere 
a quegli oneri ai quali fossero essi alligati in virtù 
del contratto passato coi terzi o col sovventore. 

Con questi limiti deve misurarsi 1’ estensione del 
secondo effetto immediato del fallimento, il quale de- 
volve ,l' amministrazione di tutti i beni del fallito nella 
massa dei suoi creditori al solo oggetto del loro pa- 
gaménto senza eh’ essi confondano fa loro persona con 
quella del comune debitore e perdano fa qualità di 
terzi dirimpetto al di lui patrimonio. Quanto alla 
data da cui un tale effetto ha il suo cominciameiilo, 
V articolo 470, seguitando fa legge francese del 1858, 
ha opportunamente tolto il dubbio a cui davano 
luogo le poco misurate espressioni dell’ articolo 442 
del Codice del 1808, ed uniformandosi alfa giuris- 
prudenza adottata in Francia sull’ interpretazione del 
detto articolo, ha stabilita fa validità di quei contratti 
correspettivi , che fossero di buona fede celebrati fra 
il fallito ed i terzi nel tempo intermedio fra la data 
della senteuza dichiarativa del fallimento, e 1’ epoca 
fissata per la di lui apertura nella sentenza medesima. 

Nell’ art. 442 era detto, che il fallito restava di 
pien diritto privato dell’ amministrazione di tutti i suoi 
beni a compier da jour de la faillite, e come questo 
giorno potevasi stabilire nella sentenza in un’epoca 
anteriore, a cui si facesse rimontare il fallimento, cosi 
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rimaneva evidentemente compromessa la validità dei 
contratti commutativi stipulati col fallito nel periodo 
del tempo intermedio alle predette due epoche , men- 
tre la privazione assoluta dell’ amministrazione di tutti 
i suoi beni rendeva il fallito medesimo incapace di as- 
sumere una obbligazione, da cui restasse legalmente 
affetto il di lui patrimonio. 

La conseguenza che discendeva dalle materiali es- 
pressioni del predetto articolo pregiudicava di tròppo 
la buona fede del commercio; si opinò quindi in Fran- 
cia che, ritenuto lo spirito e non la lettera della legge, 
si dovesse riferire la privazione di cui parliamo — 
ati jour de la declaration de l’ouverture de la fail- 
lite — e si stabili perciò la validità dei contratti in- 
termedii stipulati a titolo oneroso col fallito, purché 
essi fossero esenti dal vizio di ogni frode a danno dei 
suoi creditori. Questa giurisprudenza fu accolta dalla 
legge del 1838 ed è letteralmente ritenuta nel già ci- 
tato art. 476, ove la cessazione nel fallito di ogni am- 
ministrazione de' suoi beni è riferita alla sola data 
della sentenza dichiarativa del di lui fallimento. Ecco 
P estremo da cui unicamente comincia il cosidetto de- 
sai stilimi t du fatili. 

L’ esigibilità dei debiti io diem, dei quali sia gra- 
vato il fallito, è il terzo effetto immediato della dichia- 
razione del fallimento, mentre è disposto ueH’art. 478, 
che la sentenza che lo dichiara, rende esigibili verso 
il fallito i debili non ancora scaduti. 
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Questa disposizione, scritta cogli stessi termini nel- 
l’ art. 448 del Codice francese, è analoga ai principii 
del Diritto Civile ed alle massime del concorso di tutti 
i creditori nel giudizio del fallimento. Trattandosi dr 
obbligazioni in dim, il termine si presume in regola 
generale e meno il caso del mutuo, sempre apposto 
a puro comodo ed in vantaggio del debitore dell’ob- 
bligazione, ed anche secondo le leggi civili, il debitore 
non può riclamare il benefizio del termine, quando 
vengono col di lui fatto diminuite le sicurezze del 
creditore, ciò che si verifica senza dubbio nel caso del 
fallimento. D’ altronde dovendosi in questo caso con- 
templare indistintamente tutti i creditori all’effetto che 
essi possano a norma dei rispettivi titoli conseguire il 
pagamento dei loro crediti colle procedure stabilite a 
tal fine dalla legge, è chiaro che l’anzidetta esigibi- 
lità diviene necessaria, anche avuto riguardo al con- 
corso di tutti i predetti creditori nel caso ben fre- 
quente in cui il termine apposto all' obbligazione ec- 
cedesse la carriera delle procedure già di sopra ac- 
cennate. 

Una siffatta esigibilità, ritenuti i principii dai quali 
deriva , comprende tanto i crediti commerciali quanto 
i civili, e si estende , a giudizio dei dottori , anche ai 
crediti ipotecarii, perchè malgrado la cautela dell’ ipo- 
teca possono tali crediti doversi esperire sull’ attivo 
mobiliare nel caso dell’ insufficienza dei beni ipotecati. 
Del resto è forse inutile di osservare, che una tale 
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esigibilità non dà al creditore il diritto di essere imme- 
diatamente pagato del suo avanzo, mentre egli deve per 
il suo pagamento seguitare il concorso e soggiacere se- 
condo la natura del suo credito alle procedure stabilito 
dalla legge per la dimissione di tutti gli altri creditori. 
' Nella dichiarazione dell’ anzidetta esigibilità si è 
dai legislatori contemplato il caso del fallimento di 
uno dei coobbligati in una lettera di cambio, o in un 
altro effetto di sua natura girabile, per determinare ciò 
che fosse di ragione a riguardo degli altri coobbligati 
non compresi nel fallimento e non sottoposti perciò 
ad essere privati del benefizio del termine portato 
dalla scadenza. 

L’art. 448 dell’antico Codice francese disponeva 
che ne! caso del fallimento di uno dei coobbligati do- 
vessero gli altri prestar cauzione per il pagamento 
della lettera alla scadenza, e mentre comprendeva nella 
sua locuzione generale anche il caso del fallimento di 
un girante, le Corti di Appello dell’ Impero si erano 
divise di opinione sul punto di vedere, se nel caso del 
fallimento del girante fossero obbligati a dar cauzione 
i soli giranti posteriori, garantindo in tal modo la 
deficienza del loro autore, o se pure vi fossero anche 
tenuti i giranti anteriori a quello caduto in fallimento. 
Le due Corti di Bruxelles e di Nimez erano quelle 
che avevano segnalata la disputa, decidendo in senso 
totalmente contrario nell’ identico caso del fallimento 
pronunziato a carico di un girante. 
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Nella seconda parte dell’ art. 478 del nostro Codice, 
aderendo alle riforme del 1838, si è tolta intieramente 
la disputa, togliendo al possessore il diritto della cau- 
zione nel caso del solo fallimento di un girante, mentre 
l’onere dell’ anzidetto cauzione imposto agli obbligati 
si è ristretto ai soli casi del fallimento dell’ accettante 
e del traente nella circostanza quanto a quest’ ultimo 
che non sia ancora seguita l’ accettazione della lettera. 
Questa disposizione si è avvicinata in gran palle ai 
principi! che avevano influito sull’ opinione della Corte 
di Bruxelles. 

Il quarto effetto immediato del fallimento consiste 
nella sospensione a profitto della massa degli interessi 
dei crediti fruttiferi competenti contro il fallito, eccet- 
tuati quelli che fossero garantiti da un pegno, di un 
privilegio o da una ipoteca. 

Questa sospensione, stabilita nell’ art. 479 del nostro 
Codice, era nel silenzio del Codice francese stata am- 
messa in Francia dalla più sana opinione dei dottori 
e dei Tribunali ; essa è infatti suggerita daU’ esclu- 
sione d’ ogni mora rimproverabile tanto al fallito, il 
quale rimane privato deir amministrazione di tutti i 
suoi beni, quanto ai sindaci rappresentanti la massa 
dei creditori, i quali non possono nella liquidazione 
del patrimonio eseguire, se non che quei riparti che 
sono nell’ordine delle procedure stabiliti dalia legge, e 
• questa stessa sospensione è anche appoggiata a quel 
principio legale, in forza di cui; verificata la dichiara- 
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zione del fallimento, rimangono alla di lui epoca fis- 
sate le sorti dai singoli creditori, senza che la loro 
rispettiva posizione possa variare a danno della massa 
nel decorso delle procedure dirette alla dimissione di 
tutti gl’ interessati. 

La decorrenza degl’interessi continua per altro an- 
che dirimpetto alla massa per i credili muniti di un 
pegno , di un privilegio o di una ipoteca sino all’ am- 
montare delle somme provenienti dulia vendita delle 
cose specialmente affette al credito ipotecario o privi- 
legiato; e questa eccezione scritta nello stesso art. 479 
dipende in primo luogo dalla considerazione che il cre- 
ditore magis credidii rei qtiam persona, e dal principio 
in secondo luogo, in forza di cui il pegno, il privilegio 
e P ipoteca comprendono, nella linea della sicurezza 
offerta al creditore, non solo il capitale originario, ma 
anche gl’ interessi decorrendi sul capitale medesimo. 

Tutto il fin qui detto basta, se non c’inganniamo, 
all’analisi dei quattro effetti immediati del fallimento, 
dei quali abbiamo finora parlato. Occupiamoci ora an- 
che più lungamente attesa la complicazione e P impor- 
tanza della materia del quinto ed ultimo effetto di- 
pendente dalla dichiarazione del fallimento, il quale 
riguarda la nullità degli atti e contralti passati dal fal- 
lito nei tempi prossimi alla dichiarazione e all’ apertura 
del fallimento medesimo. . 

Questa nullità è di due specie: 1’ una assoluta e- 
l’altra relativa. 
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La nullità assoluta è quella che è pronunziata dalla 
legge in virtù di una presunzione juris et de jure, 
che considera gli atti eome non avvenuti, e che non 
ammette veruna prova od eccezione in contrario; essa 
colpisce soltanto quegli atti che sono a tale effetto spe- 
cialmente designati dalla legge , ed ha unicamente luogo 
nel caso in cui questi alti sietisi verificali o nel tempo 
intermedio fra la data della dichiarazione del fallimento 
e l’ epoca in cui se ne sia fatta rimontare l’ apertura, 
o nei*dieci giorni anteriori a questa ultima epoca. 

La nullità relativa è invece quella clic, senza spe- 
ciale designazione dell’ atto e senza indicazione precisa 
di tempo, colpisce indistintamente tutti gli atti e con- 
tratti anche correspeltivi c sinalagmatici , i quali sieno 
stali fatti in frode dei creditori anche dal terzo che 
ha contrattato col fallilo ; e ciò a termini più o meno 
di quegli estremi che sono necessarii a costiftire nella 
soggetta materia il vizio della frode già di sopra enun- 
ziata. Questa seconda specie di nullità non è, esatta- 
mente parlando, un effetto immediato del fallimento, 
poiché essa può aver luogo, secondo i principii gene- 
rali , anche a riguardo di un contratto passato varii 
mesi prima della di lui dichiarazione, ma il legisla- 
tore ne ha fatto cenno anche nel tema del fallimento, 
perchè, dopo aver parlato della nullità assoluta, non si 
potessero dal di lui silenzio sulla nullità relativa de- 
dursene delle illegittime conseguenze, e perchè è d'al- 
tronde troppo noto, che la circostanza di un fallimento 
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antecedentemente preveduto dal debitore rende più fre- 
quenti e più facili i contratti stipulati in frode ed a 
pregiudizio dei creditori. 

Cominciando dalla nullità assoluta, 1’ art. 480 del 
nostro Codice, uniformandosi in gran parte alle modi- 
ficazioni ammesse colla legge del 1838 sugli art. 443 , 
444 e 446 del Codice francese, ha dichiarati assolu- 
tamente nulli e senza effetto, quando abbiano avuto 
luogo entro le due epoche già di sopra indicate 

1 . ° Tutti gli atti traslativi di proprietà dei beni mo- 
bili ed immobili consentiti nelle predette due epoche 
dal fallito a titolo gratuito. 

2. ° Tutti i pegni e le anticresi costituite sul patri- 
monio del fallito, non meno che tutte le inscrizioni di 
privilegio od ipoteca prese nelle predette due epoche 
sui di lui beni, salve unicamente le inscrizioni di 
quelle ipoteche e privilegi che fossero acquistati ante- 
riormente, e per le quali non fosse ancora scaduto il 
termine utile a conservarne l’ anteriorità, a norma del- 
l’art. 2218 del Codice Civile. 

3. ° Finalmente tutti i pagamenti fatti nelle predette 
due epoche in qualunquesiasi modo dal fallito per 
debili non ancora scaduti, ed anche per debiti già 
esigibili , quando il loro pagamento sia stato fatto al- 
trimenti che in danaro od effetti di commercio. 

Tutti questi atti sono dichiarali assolutamente nulli, 
perdio il fallito non possa da un lato disperdere in 
un tempo prossimo al suo fallimento una parte qua- 
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lunque di quel patrimonio, che deve essere devoluto 
ai di lui creditori, e perchè non sia autorizzato dal- 
P altro a rendere migliore la sorte di un creditore a 
dannò ed in pregiudizio della massa. Sviluppiamo par- 
ticolarmente le teorie che riguardano dirimpetto agli 
atti anzidetti P applicazione dell’ art. 480. 

Nella prima specie degli atti colpiti di una nullità 
assoluta si accennano, come ognun vede, le donazioni 
sia mobiliarie, che immobiliarie, fatte dal fallito tanto 
nel tempo compreso fra la dichiarazione e la data del 
fallimento, quanto nel periodo dei dieci giorni ante- 
riori alla data medesima. 

Secondo P art. 444 del primo Codice francese, la 
nullità di cui parliamo era ristretta alle sole donazioni 
dei beni immobili, perché il legislatore aveva temuto, 
che estendendola anche ai beni mobili si sarebbero con 
tale misura compromesse le picciole donazioni remu- 
neratone fatte per es. da un negoziante a un di lui 
commesso in ricompensa delle sue opere, e si sarebbe 
inoltre suggerito il mezzo di attaccare degli atti com- 
merciali anche correspettivi, sotto il pretesto eh’ essi 
contenessero una donazione artificiosamente combinata 
fra i contraenti. Per altro egli è ben. facile di osser- 
vare che un tale timore non doveva prevalere ai mo- 
tivi dai quali partiva il legislatore per adottare la nul- 
lità assoluta delle alienazioni gratuite di cui egli si 
occupava, mentre il negoziante che ha sempre un pa- 
trimonio composto per la maggior parte di mercanzie, 
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di crediti e di altri effetti mobili, può facilmente ro- 
vinare la sorte dei suoi creditori colla donazione di 
una quantità anche considerabile di tali beni, e mentre i 
motivi dai quali partiva il legislatore si accomodavano 
anche alla nullità assoluta delle donazioni ubicate sui 
mobili. Ciò è quello che si è fatto nella legge del 
1838 e nel l.° alinea dell’ art. 480 del nostro Codice. 

Ritenuta la nullità delle alienazioni gratuite tanto 
dei mobili che degli immobili, è necessario di sta- 
bilire i limiti di questa nullità, e di conoscere nello 
stesso tempo com’ essa abbia luogo dirimpetto alla data 
a cui debbano riferirsi le alienazioni medesime. 

L’art. 480 parla evidentemente degli atti traslativi 
della proprietà, ed è perciò che un atto semplicemente 
diretto a concedere l’ uso della proprietà, come sarebbe 
un commodato od una locazione, non potrebbe dirsi 
affetto della nullità assoluta di cui ragióniamo. In ma- 
teria di nullità, la legge non ammette ampliazione, e 
trattandosi di un atto anche gratuito, il quale non 
avelie la proprietà dal patrimonio del fallito, l'interesse 
dei creditori può essere bastantemente tutelato dall’ ec- 
cezione della nullità relativa, di cui parleremo in ap- 
presso. 

Quando 1’ alienazione gratuita importa la traslazione 
della proprietà, è allora che si verifica il tema della 
nullità assoluta contemplata dall’ art. 480, ed in questo 
si comprendono generalmente tutte le donazioni risul- 
tanti tanto da una disposizione testamentaria, quanto 
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da un atto inter vivos, e tutte quelle egualmente che 
fossero realizzate col velo di una simulazione , od an- 
che in un modo indiretto conducente all’ alienazione 
della proprietà. Cosi per es. se si trattasse di una ven- 
dila in cui il fallito avesse confessato di riceverne il 
prezzo senza che gli fosse stalo corrisposto, l’ atto sa- 
rebbe assolutamente nullo, perchè conterrebbe una vera 
alienazione gratuita, e se si fosse dal fallito rinun- 
ziato entro le predette due epoche ad una condizione 
risolutoria annessa ad una di lui precedente donazione, 
la rinunzia sarebbe anche essa nulla e come non av- 
venuta, perch’importerebbe una nuova donazione, men- 
tre, verificandosi la condizione risolutoria, la prima 
donazione restava senza effetto, dietro le leggi imposte 
dallo stesso donante alla sua prima liberalità. 

A questo projiosito può dimandarsi se nei modi in- 
diretti che veniamo di accennare debba comprendersi 
la retribuzione che si fosse fatta dal fallito ad un terzo 
per dei servigi ad esso prestati , onde ammetterne in 
tutti i casi la nullità assoluta pronunziata dall’ art. 480 
del Codice. 

Consultando lo spirito del l.° alinea del predetto ar- 
ticolo, mi sembra che il dubbio possa risolversi con 
una distinzione. Se il titolo a cui si riferisce la retri- 
buzione fosse vero e costante , e fosse d’ altronde ca- 
pace di un’ azione esperibile dal rimunerato, non trat- 
tandosi in tal caso di una vera donazione , ma del- 
l’adempimento di un debito non alligato ad un tempo, 
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mi parerebbe che, mentre la quistione sarebbe in so- 
stanza ristretta all’ eccesso della rimunerazione, non 
dovrebbero, ammettersi se non che i termini della nul- 
lità semplicemente relativa , desunta dalla frode e dalla 
collusione diretta al pregiudizio dei creditori, la quale 
fareblte caducare la rimunerazione , restando al rimu- 
nerato il diritto di far valere quelle azioni che meglio 
le competessero contro del patrimonio del fallito. Se 
invece non fosse costante e produttivo di un' obbliga- 
zione il titolo da cui fosse partito il retribuente , e se 
la rimunerazione potesse perciò ravvisarsi come un 
mezzo termine diretto ad eludere la legge , entrereb- 
bero allora, a mio giudizio, i termini delia nullità 
assoluta , mentre la retribuzione importerebbe , sotto 
il manto di un titolo simulato, la vera alienazione gra- 
tuita contemplata dal 1 alinea dell’ art. 480. Questa 
distinzione mi è suggerita dai principii generali di di- 
ritto, e prescinde , come è ben facile di vedere, dal- 
l’ altra nullità , di cui parleremo in appresso , concer- 
nente il pagamento entro le due epoche già indicate 
di un debito anche scaduto quando la rimunerazione 
fosse stata fatta in altra maniera , che in danaro od 
in effetti di commercio. 

Indicati i veri limiti della nullità assoluta da cui 
sono colpite le donazioni e le alienazioni gratuite , dob- 
biamo vedere come questa nullità si verifichi dirim- 
petto alla data a cui debbono riferirsi le alienazioni 
medesime. 
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Secondo gli art. 1123 e 1127 del Codice Civile, le 
donazioni , per essere valide e perfette , devono essere 
omologale dal giudice ed accettate espressamente dal 
donatario o nello stesso atto della donazione o per un 
atto separata , il quale rende perfetta la donazione dal 
momento in cui esso è notificato al donante. Ora nel 
caso di una donazione fatta anche molto prima dei 
dieci giorni anteriori all* epoca dell’ apertura del falli- 
mento può darsi il caso che l’ omologazione, l’ accet- 
tazione e la notiflcanza si verifichino nel periodo dei 
dieci giorni già di sopra accennali, od anche nel tempo 
intermedio fra la dichiarazione e 1’ apertura del falli- 
mento. In questo caso la donazione è senza dubbio 
affetta della nullità assoluta, di cui parla 1’ art. 480, 
mentre essa si verifica per la sua perfezione e vali- 
dità in un’ epoca in cui la stessa legge non riconosce 
più un’ alienazione gratuita qualunque, la quale ri- 
dondi in pregiudizio della massa dei creditori del fal- 
lito. La vera data della donazione si riferisce in questo 
caso all’epoca della proibizione della legge. 

Lo stesso può dirsi, se non erro, anche relativa- 
mente alla formalità della trascrizione ordinata dagli 
art. 1134 e 1135 del nostro Codice Civile, allorché si 
tratta della donazione di beni suscettibili d’ ipoteca. 
Nella giurisprudenza francese fu già deciso non senza 
contrasto dalla Corte di G rendile, eh’ essendo la trar 
scrizione una forma estrinseca e non essenziale al 
contratto, la di lei realizzazione nei dieci giorni an- 
Vol. i. 12 
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leriori alla data del fallimento non dava luogo alla 
nullità assoluta stabilita dall’ art. 480, e questa deri- 
sione era forse giusta dirimpetto al disposto del- 
I’ art. 941 del Codice Civile francese, in cui era sem- 
plicemente detto, che la mancanza della trascrizione po- 
teva essere opposta da chi vi aveva interesse, come 
sarebbe stato un terzo che avesse nel tempo anteriore 
alla trascrizione acquistata un’ ipoteca sui beni del do- 
nante; ma nelle disposizioni del nostro Codice è in- 
vece stabilito dall’ art. 1135 che la donazione non ha 
alcun effetto in pregiudizio dei terzi finché non ne è 
seguita la trascrizione ordinata nell’articolo precedente. 
Ora se nel caso del fallimento i creditori sono effetti- 
vamente terzi dirimpetto al donatario, e se la dona- 
zione non ha alcun effetto contro di un terzo qualun- 
que se non che dal giorno in cui è trascritta, è forza , 
se non ni’ inganno, di conchiuderc che questa trascri- 
zione non può validamente verificarsi, aperto il falli- 
mento, nella carriera di quel tempo in cui la legge 
annulla qualunque alienazione gratuita. In questo caso 
tanto vale, per quanto mi sembra, il difetto della tra- 
scrizione , quanto quello dell’ omologazione c dell’ ac- 
cettazione, di cui si è di sopra parlato. 

Finalmente può darsi il caso , che una donazione 
valida e perfetta debitamente accettata dal donatario , 
e verificatasi molto tempo prima del fallimento , sia 
stata dal donante sottoposta - ad una condizione sospen- 
siva, e che l’ adempimento di questa condizione abbia V 
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luogo o nel temilo intermedio fra la dichiarazione 
e la data del fallimento, o nel periodo dei dieci giorni 
anteriori alla data del medesimo. In questo caso la 
donazione ha tutto il suo effetto, e non soggiace me- 
nomamente alla nullità di cui parliamo , mentr' essa 
era perfetta in un tempo rispettato dalla legge, men- 
tre il donatario aveva in questo stesso tempo acqui- 
stato legittimamente il diritto ai beni donati, purché 
si verificasse la condizione appostavi dal donante, e 
mentre 1‘ adempimento della condizione si ritrotrae in 
regola generale i»er i suoi effetti all' epoca della fatta 
donazione. Ciò è vero tanto dirimpetto ad una con- 
dizione casuale quanto ad una condizione potestativa 
per cui non sia trascorso il termine stabilito al suo 
adempimento. 

Analizzate le teorie, che riguardano la nullità asso- 
luta della prima specie degli atti contemplati dall' ar- 
ticolo 480, sottentrano i pegni, le anticresi e le iscri- 
zioni di privilegio ed ipoteca, alti tutti dichiarati 
egualmente nel predetto articolo , come affetti della 
medesima nullità, allorquando si verificano nelle due 
epoche già più volte accennate. 

A proposito di questi atti, per determinare con qual- 
che esattezza la nullità di che si tratti, giova prima 
di tutto rimarcare le diverse disposizioni adottate nella 
soggettiate ria dal primo Codice francese, dalla legge 
modificativa del 1838, e finalmente dall’ attuale nostro 
Codice di Commercio. 


- Digitized by Google 



180 BEL DIRITTO COMMERCIALE 

Nell’ art. 443 ilei Codice del 1808 era sempl icemente 
disposto, che niuno poteva acquistare privilegio od 
ipoteca sui beni del fallito nei dieci giorni prec clienti 
all' apertura del fallimento senz’ alcun cenno relativo 
al periodo di tempo incluso fra la dichiarazione e la 
data del fallimento medesimo. 

Nella legge del 1838 , ritenendo invece le due 
epoche sopra espresse, quella cioè del tempo inter- 
medio fra la dichiarazione e la data del fallimento, 
non meno che quella dei dieci giorni anteriori alla 
data ;mzidetta, si è espressamente stabilito che erano 
assolutamente senz - effetto tutte le ipoteche conven- 
zionali e giudiziarie , e tutti gli atti di jiegno e 
di auticresi consentiti sui l)eni del fallito per debiti 
da esso anteriormente contratti , quando tali atti ed 
ipoteche si verilìcassero nelle due epoche già sopra 
divisate. 

^ Nell’ art. 480 del nostro Codice si è finalmente dis- 
posto che sono nulli e senz’ effetto, quando si verifi- 
chino nelle predette due ejioche, i pegni e le anticresi 
costituite sopra ì beni del debitore , e che è pure 
nulla ogni inscrizione di privilegio ed ipoteca presa 
sopra i detti beni, salva però 1’ eccezione di cui nel- 
1’ art. 2218 del Codice Civile, il quale annulla le in- 
scrizioni realizzate nel periodo dei dieci giorni ante- 
riori al fallimento, meno però quelle, che riguardassero 
un’ ipoteca anteriormente contraffa per cui fosse ancora 
in corso il termine utile ad inscriverla. 
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Dal confronto di queste diverse disposizioni sorge 
prima di tutto spontanea 1’ osservazione diretta a far 
conoscere il motivo per cui nella legge del 1838 e 
nel nostro Codice siasi anche espressamente riferiti la 
nullità degli alti in quistione al periodo del tempo 
intermedio fra la dichiarazione e la data del fallimento, 
mentre una tal relazione non era in alcun modo ac- 
cennata nel Codice del 1808. Nell’ art. 442 di questo 
Codice era scritto, come abbiamo già veduto, che il 
fallito rimaneva di pien diritto privato dell’ ammini- 
strazione dei di lui beni a contare dal giorno del fal- 
limento, ciò che rendeva inefficaci gli atti ch’egli 
avesse fatti dopo il giorno a cui la sentenza avesse 
fatto rimontare il fallimento medesimo. Corretta dalla 
giurisprudenza la lettera materiale dell’ art. 442 per 
la validità degli atti correspettivi, ed a titolo oneroso 
passati in buona fede fra il fallito ed i terzi nel pe- 
riodo già di sopra indicato , era , come ognun vede , 
necessario che il legislatore adottando una bile giuris- 
prudenza si riferisse, quanto alla nuli iti degli atti di 
cui parliamo, anche al tempo intermedio fra la dichia- 
zione e la data del fallimento , perchè sarebbe stato 
un assurdo il non dichiarare la nullità delle donazioni 
dei pegni, delle anlicresi e delle ipoteche realizzate 
in questo Stesso temi» a puro danno dei creditori . 
mentre ne era stabilita la nullità in una epoca anche 
anteriore, nella carriera cioè dei dieci giorni prece- 
denti alla data ed alla vera apertura del fallimento. 
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Kceo il motivo dell’aggiunta fatta dalla legge del 1838 
e dal nostro Codice all’ art. 443 del Codice francese 
del 1808; vediamo ora quali sono i punti di contralto 
e di divergenza die si verificano nella soggetta ma- 
teria fra la legislazione francese e le disposizioni del 
nostro Codice. 

Nella legge del 1838, la quale forma ora il terzo 
libro del Codice di Commercio francese, la nullità di 
cui parliamo è nominativamente pronunziata a carico 
delle ipoteche convenzionali e giudiziarie costituite nelle 
due epoche più volte indicate, senza che siavi parola 
nè di queste medesime ipoteche anteriormente contratte, 
nè delle loro inscrizioni , perchè a tale riguardo è suffi- 
cientemente provvisto dagli art. 2134 e 2146 del Co- 
dice Civile francese, nei quali si stabilisce che l’ ipoteca 
non dà alcun rango fra i creditori se non che dal 
giorno della sua inscrizione, e che questa inscrizione 
non può aver alcun effetto allorquando sia presa nel 
tempo in cui gli atti eseguili avanti 1' apertura del 
fallimento sono dichiarati nulli dalla legge. Dietro 
questi articoli è chiaro il motivo del silenzio conser- 
vato dalla legge del 1838 sulle ipoteche convenzionali 
e giudiziarie anteriori alle due epoche espresse nel 
caso del fallimento; queste ipoteche non essendo pre- 
cedentemente inscritte c non potendosene più realizzare 
validamente la inscrizione nelle predette due epoche , 
restano senza dubbio nulle e di nino effetto dirimpetto 
alla massa, ed è perciò che in Francia è costante la 
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inefficacia delle anzidetle ipoteche tanto acquistate nei 
due periodi di tempo di sopra riferiti quanto con- 
tratte anteriormente ma non inscritte avanti dei detti 
tempi, salva unicamente la validità della rinnovazione 
delle loro inscrizioni , perchè trattasi in essa di con- 
servare semplicemente un’ipoteca già validamente acqui- 
stata ed utilmente inscritta. Eguale era anche la giu- 
risprudenza nell' impero del Codice del 1808. 

Nell’ art. 480 del noslro Codice di Commercio, in- 
vece di parlare delle ipoteche si è nominativamente 
parlato delle inscrizioni ipotecarie pronunziandone la 
assoluta nullità , alloraqnando sono prese nelle due 
epoche già più volte accennate, salva l’eccezione scritta 
nell’ art. 2218 del nostro Codice Civile, il quale an- 
nulla, come abbiali) già detto, tutte le inscrizioni prese 
nel periodo delle predette due epoche, meno quelle che 
riguardassero un’ ipoteca anteriore per cui fosse an- 
cora pendente il termine utile ad inscriverla. Non 
parlando per ora dell’ eccezione, ognun vede, che mal- 
grado la diversità della relazione all’ ipoteca piuttosto 
che all'inscrizione, rilenulo che anche fra di noi l’i|»o- 
teca non dà rango fra i creditori se non che dal giorno 
in cui è inscritta, le disposizioni del nostro Codice si 
uniformano, meno la predetta eccezione, a quelle della 
legge francese, poiché l’ art. 480, riferendosi all' arti- 
colo 2218 del Codice Civile, include necessariamente 
la nullità assoluta delle ipoteche convenzionali o giu- 
diziarie tanto acquistale nei due intervalli di tempo 
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contemplati dall' anzidetto articolo quanto anteriormente 
ai medesimi, senza essere però state inscritte nel ter- 
mine assegnato dalla legge; mentre non può anche 
per la materialità del tempo validamente inscriversi 
una ipoteca nata nelle predette due epoche, e non è 
valida d’ altronde l’ inscrizione di una ipoteca ante- 
riormente contratta se non dura tuttavia il termine 
utile ad inscriverla. Fino a questo punto le due legis- 
lazioni sono identiche; osserviamone ora le differenze. 

La prima di queste differenze risulta dall’ eccezione 
adottata dall' art. 2218 del Codice Civile e ripetuta nel 
predetto art. 480. In Francia, dietro la generalità degli 
art. 2134 e 21 4G già di sopra allegati, non è va- 
lida al certo l’ inscrizione di una ipoteca anteriore fatta 
nelle due epoche, più volte riferite, anche quando in 
queste due epoche relative al caso del fallimento du- 
rasse ancora il termine utile ad inscriverla, sia perchè 
i detti articoli non fanno alcuna differenza fra l’ inscri- 
zione per cui potesse essere ancora in corso il termine 
ad eseguirla, e l’ inscrizione per cui il detto termine 
fosse già spirato, sia perchè non essendosi preceden- 
temente realizzata l’ inscrizione. Li sorte del creditore 
ipotecario, che non si è curato di assicurare immedia- 
tamente la sua ipoteca, non può cambiare, secondo la 
legge, nelle due epoche che accompagnano la dichia- 
razione del fallimento. Ora questa giurisprudenza non 
procede dirimpetto agli art. 2218 e 480 dei nostri 
Codici , nei quali si è voluto rispettare la posizione di 
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un creditore munito di una ipoteca anteriore per cui 
fosse ancora in corso il termine assegnato alla di lei 
inscrizione, ammettendo in tal caso la validità dell’ ipo- 
teca anteriore anche inscritta nelle precitate due epoche. 

Una seconda differenza deriva dalle parole restrittive, 
colle quali la legge del 1838 dichiara nulle le ipoteche 
giudiziarie e convenzionali acquistate nelle suddette due 
epoche, riferendosi limitativamente a quelle contratte 
per debiti anteriori. Dalle discussioni fatte a tale pro- 
posito si evince chiaramente che i legislatori francesi 
inerendo al motivo della frode diretta a migliorare la 
sorte di un qualche creditore hanno bensì voluto adot- 
tale la nullità assoluta delle ipoteche convenzionali e 
giudiziarie, costituite od acquistate per debiti anteriori; 
ma die hanno voluto rispettare quanto alla nullità as- 
soluta le ipoteche contratte nelle sopradette epoche ad 
intuito di un debito, di cui si fosse onerato il fallito, 
mediante una sovvenzione fattale da un terzo nelle viste 
di esimerlo dal fallimento, la quale essendo di buona 
fede potesse anche essere versata nel di lui patrimonio. 
Questa ipoteca, fatta per un debito del tutto nuovo, si 
è dalla legge francese unicamente assoggettata alla nul- 
lità relativa dipendente dalla frode e dalla collusione, 
ma questo sistema che può presentare dei gravi incon- 
venienti, non potrebbe al certo ammettersi a fronte 
degli articoli 480 e 2218 dei nostri Codici, in forza 
dei quali è annullata in regola generale ogni inscri- 
zione ipotecaria presa nelle due epoche, di sopra ri- 
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ferite, qualunque sia la data del debito produttivo della 
ipoteca , e nei quali 1’ unica eccezione alla regola da 
essi stabilita è anzi ristretta alle ipoteche dei debili 
anteriori, purché non sia ancora spirato il termine della 
loro inscrizione. 

Finalmente un’ ultima differenza che esiste nella sog- 
getta materia fra la legge francese e la disposizione 
dei nostri Codici riguarda le ipoteche legali. 

Nell’ impero del Codice del 1808 era nata in Francia 
la disputa tendente a stabilire , se F art. 443 del 
predetto Codice dovesse applicarsi alle sole ipoteche 
convenzionali e giudiziarie , oppure estendersi eziandio 
alle ipoteche legali ; c mentre si escludeva da molti 
una tale estensione, si opinava da altri che dovesse a 
tale riguardo ammettersi una distinzione fra l’ ipoteca 
legale nascente da un allo meramente volontario, come 
sarebbe quella della dote in un matrimonio contratto 
nei dieci giorni anteriori alla data del fallimento , e 
l’ipoteca legale derivante da un atto necessario, come 
sarebbe l’ accettazione nei delti giorni di una tutela 
legittima deferita ad un parente clic fosse poi dichia- 
rato fallito.- 

L’opinione diretta ad escludere indistintamente le ipo- 
teche legali dalla nullità assoluta stabilita nell’art. 443, è 
senza meno stata ammessa dalla legge del 1838 in cui 
si è semplicemente detto che erano nulle le ipoteche 
convenzionali c giudiziarie, poiché non si può creare 
una nullità che non è pronunziata dalla legge, e questa 
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slessa opinione, fondala sul riflesso che la nullità, di cui 
parliamo, era in sostanza ordinata ad impedire la frode 
degli atti meramente volontari'!, poteva con facilità adot- 
tarsi in Francia per le ipoteche legali della moglie e 
dei minori, perchè non essendo esse soggette dietro 
l’art. 2133 del Codice Civile alla formalità ed all’onere 
della inscrizione, non si trovavano perciò contemplate 
negli art. 2134 e 2146 del detto Codice. 

Nella nostra legislazióne, in cui Kart. 480 del Co- 
dice di Commercio parla indistintamente della inscri- 
zione di qualunquesiasi ipoteca, ed in cui l’art. 2215 
del Codice Civile assoggetta le due ipoteche legali della 
moglie e dei minori alla formalità dell’ inscrizione, de- 
vono senza meno adottarsi, anche per queste due ipo- 
teche, le norme stabilite per le ipoteche giudiziarie e 
convenzionali. Se la celebrazione del matrimonio e l’ ac- 
cettazione della tutela si verificano nelle due epoche 
più volte accennate, l’ ipoteca legale della moglie e dei 
minori non può avere alcun effetto dirimpetto alla massa, 
perchè non può nelle predette due epoche validamente 
inscriversi : se invece la celebrazione del matrimonio 
e l’accettazione della tutela sono anteriori alle epoche 
precitate, l’ ipoteca non può egualmente sussistere a 
danno dei creditori, quando essa sia inscritta nelle me- 
desime epoche, a meno che non duri tuttavia il termine 
assegnato dalla legge per la di lei inscrizione. Ecco le 
differenze eh’ esistono quanto alla nullità assoluta delle 
ipoteche fra le due legislazioni, nelle quali entrambi 
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i legislatori potevano , a dir vero , spiegarsi in pochi 
articoli con una maggior precisione. 

Nell’ art. 480 del nostro Codice si è anche parlato 
della nullità assoluta dell’ inscrizione dei privilegi, ed 
a loro riguardo è necessario distinguere quelli che hanno 
bisogno di essere inscritti, come sono in generale tutti 
i privilegi relativi agl’ immobili, da quelli che, cadendo 
sui mobili, non sono per la loro natura assoggettati alla 
formalità dell’ inscrizione. 

I privilegi che devono per la loro sussistenza essere 
inscritti sono nel caso del fallimento sottoposti per la 
loro efficacia alle regole che noi abbiamo già additate 
[ver le ipoteche, poiché, stabilita la nullità delle inscri- 
zioni di privilegio prese nelle due epoche tante volte 
indicate ad eccezione di quelle che godessero ancora del 
termine assegnato dalla legge, non può, come ognun 
vede, verificarsi nelle predette due epoche un valido 
privilegio, mentre non può esso validamente inscriversi, 
e trattandosi anche di un privilegio anteriormente acqui- 
stato , non può esso rendersi efficace coll’ inscrizione 
presa nelle stesse epoche, a meno che non duri tuttavia 
il termine concesso al creditore per farlo inscrivere. 

Quanto ai privilegi che non hanno bisogno d’ inscri- 
zione, come sono regolarmente tutti quelli che cadono 
sui beni ed effetti mobili, sotientra a loro riguardo una 
distinzione suggerita dalla giurisprudenza universale 
ed adottata tanto esplicitamente quanto implicitamente 
dall’ art. 480 del nostro Codice. 
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Fra quesli ultimi privilegi vi sono in primo luogo 
quelli che dipendono dal solo fatto dell’uomo, creandosi, 
a cosi dire, volontariamente mediante un’ apposita con- 
venzione dal debitore a prolitto del di lui creditore, e 
si conoscono invece quelli che sono unicamente attri- 
buiti per disposizione della legge ad un atto fissato 
di buona fede fra il creditore ed il debitore dell’ ob- 
bligazione. 

I privilegi che nascono dal fatto volontario dell’uomo, 
come sarebbe quello del pegno, sono colpiti dalla nul- 
lità assoluta, alloraquando sono accordati dal debitore 
nelle due epoclie del fallimento indicate dall’art. 480, 
perchè la legge non i>ermette che si abbia il mezzo di 
salvare in tali epoche l’ interesse di un creditore a danno 
di tutti gli altri. Sotto questo rapporto è anche annul- 
lata V anticresi onde il coeditore non [>ercepisca nep- 
pure i frutti del fondo compensandoli cogli interessi 
del di lui credito; una tale nullità è generalmente ri- 
conosciuta dalle leggi di quasi tutti i jiopoli commer- 
cianti, e gli anzidetli privilegi non sussistono se non 
se quando sono essi anteriori a quel periodo di tempo 
che è d’ ordinario più o meno stabilito per escluderne 
la realizzazione nel caso del fallimento, ben inteso perù 
che anche nell’ ipotesi della loro anteriorità sieno essi 
stipulati di buona fede e nelle forme volute dalla legge. 

I privilegi all'opposto meramente legali, quelli cioè 
attribuiti dal solo ministero della legge ad un atto 
correspctlivo passato in buona fede fra i contraenti . 
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non sono sottO[>osti alla nullità assoluta ili cui pal- 
liamo , anche quando 1’ atto e la convenzione a cui si 
attribuiscono siensi realizzati nelle epoche tante volte 
accennate ; la validità di questi privilegi , meno il 
caso della frolle che gli assoggetterebbe alla nullità 
relativa , è troppo da risaltarsi nelle operazioni so- 
prattutto del commercio , le quali resterebbero con un 
diverso principio sommamente paralizzale; questa me- 
desima validità è avvalorata dal riflesso che, conside- 
randoli come nulli, si darebbe luogo nella maggior 
parte di essi a che la massa dei creditori si locuple- 
tasse cwn aliena jaclura , come succederebbe per le 
anticipazioni mercantili , pel nolo dovuto al capitano , 
per la mercede della vettura ; ed è perciò che in tutte 
le legislazioni si sono riconosciuti ed ammessi per va- 
lidi gli anzidetti privilegi , lasciandoli unicamente sot- 
toposti all’ eccezione della semplice nullità relativa , 
quando 1’ atto sia alletto di quella frode che lo possa 
rendere nullo dirimpetto all’ interesse ed al pregiudi- 
zio dei creditori. Questa giurisprudenza è implicita nel- 
l' art. 480, il quale, conservando su di questi privi- 
legi il più assoluto silenzio , non li comprende al 
certo nella sua disposizione , mentre è al contrario 
esplicita la nullità degli altri privilegi, i quali sono 
creati nelle precitate due epoche dal fatto volontario 
dell' uomo. 

La terza specie degli atti soltojiosti dall’ art. 480 
rdla nullità assoluta sono i pagamenti fatti nelle pre- 
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dette due epoche da! fallito per debiti non ancora sca- 
duti , ed anche per debiti già scaduti ed esigibili , 
quando essi sieno eseguiti altrimenti che in danaro 
od effetti di commercio. 

Il legislatore, partendo dalle conseguenze pur troppo 
naturali del fallimento latente, che suole in regola ge- 
nerale precedere di qualche tempo al fallimento di- 
chiàrato, ha voluto per la nullità assoluta di cui ra- 
gioniamo fissare, a cosi dire, la sorte c la condiziono 
di tutti i creditori a quell’ epoca in cui egli ha a un 
dipresso calcolato che potessero verificarsi nella situa- 
zione del fallito degli atti da esso considerati fraudo- 
lenti perchè diretti a variare la condizione anzidetta, 
e come ha annullate le donazioni , i pegni , le anti- 
cresi, le ipoteche ed i privilegi tendenti o a dimi- 
nuire il patrimonio o a prediligere un creditore, cosi 
ha egualmente annullati i pagamenti eseguiti nelle dette 
epoche dal fallito, onde dimettere un creditore esen- 
tandolo dalla perdita comune dipendente dal fallimento. 

Contemplando i debiti non ancora scaduti, si è ve- 
duta nel loro pagamento una specie di frode fatta an- 
che a riguardo del tempo a tutti gli altri creditori, 
contenente una implicita donazione realizzata a bene- 
fìzio del creditore dimesso su quei beni, che, escluso 
il pagamento parziale, sarebbero devoluti alla massa, 
e produrrebbero un maggiore riparto a vantaggio di 
tutti, e dietro questa idea, presumendo, anche per la 
prossimità dell’ alto, la scienza nel creditore dimesso 
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ilei vero stato del connine debitore, si è in sostanza 
aderito alla massima della legge 42 IT. De his qiue 
in fraudem crai. — Prwtor fraudeni imelligit etiam 
in tempore fieri. 

Nella generalità dei termini coi quali è concepito 
P art. 480, il pagamento di un debito non ancora sca- 
duto è sempre assolutamente nullo, qualunque sia il 
modo in cui venga effettuato, in danaro cioè o per 
via di trapasso e di vendita, od anche per mezzo di 
una compensazione , la quale , non essendo ancora il 
debito esigibile, non potrebbe essere se non che con- 
venzionale e volontaria, e da questa stessa generalità 
sono escluse, come ognun vederle dispute che si fa- 
cevano sull’ art. 440 del Codice del 1808 in ordine 
alla distinzione fra i debiti commerciali e civili, ed a 
riguardo altresì del pagamento operato sotto sconto. 
Colle espressioni usate nel detto articolo è infatti in- 
cluso nella nullità assoluta il pagamento di un debito 
anche civile, come quello egualmente operato sotto 
sconto , mentre P abbuono degl’ interessi riferito al- 
P epoca della scadenza, malgrado P idea della nova- 
zione, include sempre il fatto di un pagamento anti- 
cipato. 

Discendendo ai debiti già scaduti ed esigibili , sem- 
bra , a dir vero , che in ossequio al principio — 
Non dolo facit creditor qui suum recipit — non en- 
trassero per il loro pagamento i motivi i quali mili- 
tano per la volontaria estinzione di un debito prima 
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della di lui scadenza; questo principio era infatti ri- 
spettato dall’ art. 446 del Codice del 1808, e se si 
deve anche parlar francamente, sembra del pari che, 
una volta, ammessa in massima la nullità assoluta del 
pagamento di un debito anche scaduto, non dovesse poi 
questa cessare con una specie di contraddizione, allora- 
quando il pagamento sia fatto in danaro od in effetti 
di commercio. 

A questo riguardo i legislatori francesi, quasi sem- 
pre seguitati nel nostro Codice, devono essere partiti 
dal riflesso, che accettandosi dal negoziante il pagamento 
di un di Ini credito già scaduto in tuli’ altra maniera 
che in danaro o in effetti di commercio, si debba da 
tale accettazione presumere, eh’ egli conosceva lo stato 
del fallimento latente del suo debitore; ma è facile d’al- 
tronde di osservare che le molte volte anche con tutta 
buona fede, e nella ignoranza di un disordine qualun- 
que di patrimonio può facilmente verificarsi fra il cre- 
ditore ed il debitore un contratto di compra e ven- 
dita, il quale dia luogo alla compensazione del credito 
col prezzo delle mercanzie vendute dal debitore, e sic- 
come i contratti commutativi sono rispettati anche fatti, 
purché senza frode, nel tempo intermedio fra la di- 
chiarazione e la data del fallimento, cosi era forse più 
conveniente che un siffatto principio si ritenesse anche 
nella soggetta materia per non ammettere, almeno in 
tutti i casi, nel pagamento di un debito scaduto, effet- 
tuato per es. in mercanzie, la nullità assoluta di cui 
Voi., i. 13 
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parliamo, lasciando lutto al più adito alla nullità 
relativa. 

Ad ogni modo la legge è scritta, ed il pagamento 
è nullo se non viene eseguito in numerario od in ef- 
fetti di commercio. Qui occorrono per altro alcuni schia- 
rimenti diretti a precisare la massima della nullità as- 
soluta di un tale pagamento. 

In primo luogo, secondo lo spirilo della legge e dietro 
le discussioni che hanno avuto luogo sulla medesima, 
gli effetti di commercio equiparati al numerario sono 
a riguardo del pagamento di cui si parla i titoli cam- 
biarii, le cedole di banca, ed in generale tutti i rica- 
piti di lor natura girabili , che si considerano per la 
loro circolazione come altrettanto numerario nel por- 
tafoglio del negoziante. Un pagamento fatto colla ces- 
sione di un credito anche esigibile non sarebbe ese- 
guito in effetti di commercio , siccome non lo sa- 
rebbe quello effettuato colla dazione in paga di una 
quantità di generi , di manifatture od altri effetti con- 
simili. 

In secondo luogo mi parerebbe invece valido un 
pagamento fatto dal fallito mediante un ordine spiccato 
su di un cambista presso di cui il negoziante dichia- 
rato in istato di fallimento fosse solito a tenere i pro- 
prii fondi per la più comoda facilità del loro incasso 
e del loro esito. Nella nostra piazza vi è 1' uso presso 
molti negozianti di servirsi dei cambia-monete i più 
accreditati per fare e ricevere i loro pagamenti; que- 
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sti individui, che possono in qualche modo assimilarsi 
agli antichi argentarii e nummularii dei Romani, ser- 
vono come di cassieri ai negozianti, ai quali tengono 
il conto corrente delle somme che ricevono e pagano 
nel loro interesse; ed è sotto di questi rapporti che 
un ordine spiccato dal negoziante sui medesimi non 
deve considerarsi, a mio credere, come un semplice as- 
segno, ma come un vero pagamento in numerario da 
effettuarsi materialmente dal di lui cassiere onde am- 
metterne la validità anche a fronte della disposizione 
dell’ art. 480 del nostro Codice. 

Finalmente, parlando della nullità assoluta del paga- ^ 
mento di un debito scaduto, deve a mio giudizio esa- 
minarsi, se mentre è dalla legge annullato il pagamento 
clic fosse fatto col mezzo di una compensazione vo- 
lontaria dirimpetto a crediti non liquidi, nè esigibili, 
rimanga eziandio esclusa la legittimità di una com- 
pensazione operata col solo ministero della legge nella 
reciproca liquidità ed esigibilità del credito e debito, 
la cjuale avesse luogo nel periodo dei dieci giorni an- 
teriori alla data del fallimento, od anche nel tempo 
intermedio fra la data e la dichiarazione del fallimento 
medesimo. 

In questo esame la legittimità della compensazione 
non ammette, a mio credere, il benché menomo dub- 
bio, alloraquando vi si faccia luogo nel termine dei 
dieci giorni già di sopra enunziati. L’art. 480 in que- 
sto periodo di tempo contempla i soli fatti dell’uomo 
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tendenti a diminuire il patrimonio o a prediligere un 
creditore in pregiudizio della massa ;ia compensazione 
legale dipendente dalla simultanea liquidità ed esigi- 
bilità dei due credili è il fatto della legge, ed in que- 
sto caso sarebbe assurdo il pretendere che un tale 
fatto dovesse essere colpito dalla disposizione dell’art. 480 
per desumerne la nullità del pagamento dipendente 
dalla compensazione di sopra accennata. 

11 dubbio può esistere piuttosto nel caso di una 
compensazione a cui si faccia luogo per la liquidità 
ed esigibilità dei due crediti nel periodo del tempo 
intermedio fra la dichiarazione del fallimento e la data 
della di lui apertura. A. questo proposito non ignoro, 
che scrivendo sul Codice del 1808 si è da alcuni sos- 
tenuta l’impossibilità della compensazione, perchè il 
fallito era dal giorno a cui rimontava il suo falli- 
mento intieramente privato dell’ amministrazione del 
suo patrimonio, e perchè considerandosi i di lui beni 
trapassati fin dalla detta epoca nei suoi creditori non 
era più possibile di ammettere un pagamento fatto an- 
che in via di una compensazione, che invece di ope- 
rarsi fra il creditore, ed il debitore si sarebbe effet- 
tuata a danno dei terzi ; ma questa opinione non mi 
sembra più ammissibile nell’ impero della legge del 
1838 ed in quello del nostro Codice dopo che, adot- 
tandosi la giurisprudenza già ammessa in Francia, si 
è in sostanza privato il fallito dell’ amministrazione 
dei suoi beni a datóre semplicemente dalla sola dichia- 
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razione del fallimento. Nel tempo intermedio già di 
sopra indicato la*legge non vieta al fallilo se non che 
gli atti da essa presunti come fraudolenti; in questo 
tempo il fallito conserva il diritto della disponibilità 
dei suoi beni con degli atti correspettivi ed utrinqm 
onerosi passati coi terzi in buona fede, a tal che il 
fallimento non rimonta all’ epoca della sua ajiertura 
all’ effetto di rendere questi atti colpiti di una nullità 
assoluta ; e se questi medesimi atti sono rispettati dalla 
legge, per qual ragione non dovrà rispettarsi la dispo- 
sizione dell’ altra legge, che opera col solo suo mini- 
stero la compensazione nel caso della liquidità ed esi- 
gibilità dei due crediti che si compensano? Data la le- 
gittimità della persona, la compensazione si opera ne- 
cessariamente fra il creditore ed il debitore senza il 
vizio di alcuna nullità, ed è perciò che nell’ economia 
delle attuali nostre leggi la compensazione è, se non 
erro, unicamente esclusa nel caso in cui per la sca- 
denza dei due debiti vi si faccia luogo dopo che il 
fallimento è dichiaralo. 

Analizzate in tal modo le teorie concernenti la nul- 
lità assoluta degli atti contemplati dalla disposizione 
dell’ art. 480 del nostro Codice, ci resta ora a par- 
lare della nullità relativa che è egualmente indicata 
nell’ art. 481 dello stesso Codice. 

Questa nullità non dipende più, come già si ò detto, 
da una presunzione juris et de jurc, in forza di cui 
la legge annulli da per se medesima l’atto senza am- 
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mettere veruna prova od eccezione in contrario; essa 
non è più alligata ad una carriera A tempo nè circo- 
scritta a degli atti di una natura specifica, ma si estende 
a tutti i contratti passati col fallito, qualunque ne sia 
la data e la natura, compresivi quelli a titolo oneroso: 
e dicesi appunto relativa perchè la di lei dichiarazione 
commessa all’ ufficio del giudice dipende in sostanza 
dalle circostanze , che accompagnano il contratto in ra- 
gione del tempo in cui si è verificato, della scienza 
del terzo che lo ha stipulato, e della frode e collusione 
più o meno che possa in esso contenersi a danno ed 
in pregiudizio dei creditori. 

Adendo stabilire i principii, che regolano una tale 
nullità, ci deve essere lecito prima di tutto di osservare 
che erano forse a questo riguardo più precise ed esatte 
le disposizioni contenute nel Codice del 1808, di quello 
che lo sieno le disposizioni della legge del 1838 a cui 
si è letteralmente uniformato 1’ attuale nostro Codice. 

Negli art. 444 e 443 del primo Codice francese si 
erano contemplati tutti gli atti e contratti passati an- 
che a titolo oneroso fra il fallito ed i terzi in frode 
dei creditori nel periodo dei dieci giorni anteriori alla 
data del fallimento, lasciando al giudice di pronun- 
ziarne la nullità quando vi fosse stata la prova della 
frode. Nei predetti articoli non si era fatto alcun cen- 
tro dei contratti verificatisi nel tempo intermedio fra 
la dichiarazione e la data del fallimento per il mo- 
tivo della loro nullità risultante dalla cessazione nel 
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fallito di ogni disponibilità de’ suoi beni dal giorno 
della data del silo fallimento ; e non volendo ristrin- 
gere al solo periodo dei dieci giorni già di sopra 
indicati la nullità relativa dipendente dal vizio della 
frode, si era nell’ art. 447 stabilito il principio uni- 
versale di diritto, che tutti i pagamenti, e tutti gli 
atti di qualunque specie fatti in frode dei creditori 
erano nulli. Con queste disjiosizioni il legislatore non 
si riferiva, come ognun vede, ad un tempo determi- 
nato se non che per la sua influenza tutto al più sui 
caratteri della frode, e stabiliva soltanto in genere 
la nullità dell’ atto quando esso fosse stato veramente 
realizzato in frode dei creditori. 

Nell’ art. 481 del nostro Codice, copiato dalla leggo 
del 1838 , si è invece unicamente parlato degli atti 
passati dopo la cessazione dei pagamenti e prima 
della dichiarazione del fallimento, e si è a tale ri- 
guardo stabilito, che tutti questi atti , compresivi anche 
quelli a titolo oneroso, potranno essere annullati se 
per parte di coloro, che hanno contrattato col fallito, 
vi era cognizione della cessazione dei pagamenti dello 
stesso debitore. 

Nel confronto di queste disposizioni deve in primo 
osservarsi che, malgrado la soppressione dell’ allegato 
art. 447 , non si può al certo anche fra di noi disco- 
noscere il principio, che gli atti passati in frode dei 
creditori, qualunque ne sia la data, devono dichiararsi 
nulli quando si verifichino gli estremi importanti la 
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frode anzidetto. Nella legge del 1838 si è forse sop- 
presso il predetto articolo, considerandolo come inutile 
dirimpetto alla giurisprudenza universale, tanto di più 
ricevibile nella materia del fallimento, ma con ciò non 
si è voluto derogare alla santità del principio, e può 
solo rimarcarsi a questo proposito, che non sarebbe 
poi stato inconveniente di ripetere anche nella nuova 
legge la disposizione del predetto art. 447, nel caso 
segnantemente in cui già si era parlato dei contratti 
passati in frode dei creditori nel periodo del tempo 
intermedio fra la cessazione dei pagamenti e la di- 
chiarazione del fallimento , onde togliere l’ adito ad 
una quistione qualunque, uniformandosi a quella regola 
di diritto — Qua dubitationis tollenda causa sententiis 
et conlractibus inseruntur jus commune non ladunt. 

In secondo luogo è nell’ anzidetto confronto egual- 
mente da rimarcarsi, che gli art. 444, 445 e 447 
del primo Codice francese si rimettevano senza dubbio 
quanto alla sussistenza , ai caratteri ed alla prova 
della frode, alle massime generali comunemente adot- 
tate dalle leggi civili sugli estremi dell’azione Paoliana 
portati dal titolo — De hi $ qua in fraud. cred. — 
mentre l’ art. 481 , parlando della nullità relativa di- 
pendente dalla frode fatto ai creditori nei contratti 
del tempo intermedio già di sopraindicato, senza ri- 
ferirsi in generale ai principii della soggetta materia, 
si limita semplicemente a desumere la circostanza della 
frode dalla scienza nel terzo della cessazione dei pa- 
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gamenti del debitore con cui . ha contrattato. Questo 
divario non manca, come vedremo in seguito, di 
essere di una certa importanza sulla precisione dei 
principii che devono ritenersi dal giudice incaricalo di 
decidere della validità o nullità del contratto, e che 
noi crediamo utile di riferire ad illustrazione della 
materia. 

Fecondo le massime della giurisprudenza univer- 
sale, alle quali si rimetteva il Codice del 1808, quando 
si tratta della nullità dipendente dalla frode, di cui 
parliamo, è necessario di considerar questa frode tanto 
dirimpetto alla natura dell’atto quanto a riguardo 
delle persone dei contraenti. 

Nella più sana giurisprudenza, perchè l’atto possa 
avere il carattere della frode fatta ai creditori, biso- 
gna eh’ esso importi una diminuzione od alienazione 
dei diritti e dei beni posseduti dal debitore, ed 
eslanti nel suo patrimonio all’ epoca dell’ atto , men- 
tre un tale carattere non può in regola generale at- 
tribuirsi ad una semplice rinunzia abdicaliva di un 
diritto dipendente dalla mera volontà del debitore, 
coll’ esercizio del quale potesse aumentarsi il di lui 
patrimonio. — Non fraudantur creditores, così nella 
leg. 3.* § 2, tT. De his quee in frand. cred. cum 
quid non acquiritur a debitore , sed cum quid de 
bonis diminuì' tur, ed è qui da dove è nato il ditte- 
rio legale — Debitor in quarendis, sed non in qtuc- 
sitis prejudicare potest crediloribus. 
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Dall’ applicazione di questo principio risulta ben 
grave la quistione diretta a vedere, se possa essere 
soggetta alla nullità della frode fatta ai creditori la 
rinunzia abdicativa che si facesse dal debitore prima 
della dichiarazione del suo fallimento ad un legato o 
ad una donazione fattagli da un terzo. 

Una tale questione non può al certo proporsi nel- 
T impero dei nostri Codici a riguardo della rinunzia 
ad una successione intestata dipendente dalla legge, la 
quale fosse fatta dal fallito nelle due epoche contemplate 
dagli art. 480 e 481 anteriori alla dichiarazione del fal- 
limento, perchè i creditori, secondo l’art. 1003 del Co- 
dice Civile, avrebbero il diritto di farsi giudizialmente au- 
torizzare essi medesimi all’accettazione dell'eredità sino 
a concorrenza dei loro crediti, e perchè potendosi una 
tale successione considerare per effetto dalla legge com- 
presa nei beni del fallito, sarebbe perciò soggetta al l.° 
alinea dell’ art. 480; ma trattandosi della rinunzia ad 
una donazione o ad un semplice legato mi sembra, se 
non in’ inganno, che una tale rinunzia, purché vera 
e non simulata, dovrebbe riguardarsi esente dal vizio 
della nullità relativa di cui parliamo, tanto nel caso 
in cui essa fosse fatta prima della data dell’ apertura 
del fallimento, quanto nell’altro, in cui si verificasse 
dopo di questa data, prima però della sentenza dichia- 
rativa del fallimento medesimo. Prima dell’ apertura 
ed anche prima della dichiarazione, il fallilo ha la li- 
bera amministrazione de’ suoi beni , mentre il suo pa- 
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Irimonio non si devolve ai suoi creditori se non dalla 
epoca della sentenza di dichiarazione. D’ altronde colla 
rinunzia da esso fatta, quando anche si trovi colla co- 
gnizione del suo stato in un fallimento ancora latente, 
egli non diminuisce, nè aliena il patrimonio da esso 
posseduto, e quindi, legalmente parlando, non defrauda 
i di lui creditori. La rinunzia sarebbe nulla, a mio 
credere, quando si verificasse dopo la dichiarazione del 
fallimento, perchè trapassando in tale epoca i beni e 
le azioni tutte, tanto estanti , che future, appartenenti 
al fallito nella massa dei creditori , e trattandosi di 
un’accettazione che costituisce l’esercizio di un’azione 
relativa al patrimonio, sarebbero appunto i creditori 
autorizzati dalla stessa legge del fallimento ad accet- 
tare essi medesimi la donazione ed il legato. 

Stabilita la frode dirimpetto alla natura dell’atto, è 
anche indispensabile, secondo i veri principii, di con- 
siderarla dirimpetto alle persone dei contraenti. 

Negli atti gratuiti, in cui il terzo non ha che un" 
titolo lucrativo, basta che la frode si verifichi dal lato 
del debitore, perchè nella quistione de danno vitando 
vel de lucro captando deve prevalere il riguardo a chi 
perderebbe il proprio credito a fronte di chi lucre- 
rebbe cum aliena jaclura. Questo principio, scritto nelle 
leggi romane, è anche stabilito nell’ art. 1238 del no- 
stro Codice Civile , ed è perciò che una donazione fatta 
dal fallito anche prima dei dieci giorni anteriori 'alla 
data del fallimento potrebbe essere affetta dal vizio 
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della nullità relativa, se prima della della epoca era 
il donante in istato di vero, ma ancora latente falli- 
mento. La nullità assoluta, di cui abbiamo parlato, ha 
luogo soltanto nei dieci giorni antecedenti, perchè la 
legge adotta, come abbiamo veduto, in tale spazio di 
tempo una presunzione juris et de jure sulla frode del 
debitore, senza il bisogno d’ indagare la sua posizione; 
la nullità invece relativa, di cui è parola, non può di- 
pendere che dal fatto positivo detP oberrainento del 
debitore, che una volta dimostralo include la frode 
medesima dell’ alienante ; e questa nullità è appunto 
relativa, giacché se un colpo di avversa fortuna rovi- 
nasse la posizione del donante, solamente dopo la fatta 
donazione, non si farebbe luogo alla nullità, di cui 
ragioniamo, mentre nella di lei epoca il suo patrimonio 
era sufficiente all’estinzione della di lui passività. 

Nelle alienazioni e nei contratti a titolo oneroso, 
perchè abbia luogo la nullità relativa dipendente dalla 
frode dell’atto è necessario, tanto secondo il gius ro- 
mano, quanto a norma del predetto art. 1258 del 
Codice Civile, che la frode si verifichi anche dal lato 
del terzo contraente col debitore , ed a questo oggetto 
non basta, dietro il sentimento di tutti i dottori, che 
il terzo conosca solamente l’ esistenza di alcune passi- 
vità a carico del debitore con cui contralta , ma è in- 
dispensabile eh’ egli conosca nel risultato dell’ atto il 
consiglio che ha il debitore di defraudare i suoi cre- 
ditori, ch'egli con tale cognizione profitti in qualche 
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modo dell’ atto medesimo, e che divenga perciò sotto 
di un tale rapporto partecipe della frode del contratto. 
1 Tribunali devono in questo caso appreziare tutte le 
circostanze che possono, dietro la natura dell’ atto, ac- 
compagnare la cognizione nel terzo della vera situa- 
zione del debitore, indagando all’ uopo se risulti della 
volontà di profittare del di lui stato, se siasi speculato 
sulla rovina di chi doveva il suo attivo alla generalità 
de’ suoi creditori, e se siensi praticate delle manovre 
dirette ad aggravare la sorte dei creditori medesimi. 

Con questi dati riesce evidente il divario, che noi 
abbiamo già annunziato fra il sistema del primo Co- 
dice francese, e quello invece stabilito tanto dalla legge 
del 1838, quanto dall’ art. 481 del nostro Codice. Negli 
art. 444, 445 e 447 del Codice del 1808, gli atti 
passati col fallito, tanto nei dieci giorni anteriori al 
fallimento, quanto in un’epoca precedente si dichia- 
rano nulli dirimpetto al terzo quando vi fosse la prova 
della frode anche di quest’ultimo — Lorsqu’il est 
prouvè qu’il y-a en fraud de ìa pari des autres con- 
tractans — , ciò che dimostra che il legislatore inten- 
deva di annullare quegli atti , in cui il terzo, secondo 
i principii già riferiti, era complice e partecipe della 
frode che si faceva ai creditori, senza far dipendere 
una tale partecipazione dalla sola scienza delle passi- 
vità del debitore. Nella legge invece del 1838 e nel- 
l’ art. 481 del nostro Codice si autorizza il giudice 
a pronunziare la nullità dell’ atto passato nell’ intervallo 
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fra la cessazione dei pagamenti e la dichiarazione del 
fallimento, desumendo la prova della frode del terzo 
dalla scienza della cessazione anzidetta, ciò che importa 
in sostanza che la cognizione di alcuni debiti non sod- 
disfatti può indurre da per sé sola a danno del terzo 
la prova della di lui frode importante la nullità del 
contratto. Questo sistema, ci sia permesso il dirlo, la- 
scia troppa latitudine al giudice, non precisando i veri 
termini della frode; in esso non si esige la coopera- 
zione del terzo al consiglio fraudolento del debitore, 
e si compromette di troppo la condizione del contraente, 
mentre sulle prime mosse della cessazione da qualche 
pagamento può un negoziante aver contrattato col fal- 
lito in tutta buona fede, senza conoscere nè il disor- 
dine del patrimonio, nè il pregiudizio che il debitore 
arrecava ai di lui creditori. 

Queste osservazioni possono servire di guida al giu- 
dice per non ammettere nei contratti passali entro il 
periodo del tempo indicato dall’ art. 481, come un dato 
positivo di frode a carico del terzo, la sola circostanza 
della scienza in quest’ ultimo di qualche passività an- 
che non soddisfatta dal debitore , esigendo invece il 
concorso di qualche altro dato induttivo della frode a 
norma dei principii di sopra riferiti. Del resto questa 
avvertenza non riguarda, anche dietro il tenore del- 
1’ art. 481 , senonchè i contratti celebrati nell’ inter- 
vallo fra la cessazione dei pagamenti e la dichiarazione 
del fallimento , mentre qnelli di un' epoca precedente 
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restano, senza meno, sottoposti alle massime general- 
mente ammesse sulla frode del terzo dalla comune 
opinione dei dottori. 

Le due nullità, di cui abbiamo sin qui ragionato, 
si possono proporre dai creditori tanto in via di azione 
che in via di eccezione, secondo che lo esige la circo- 
stanza o di dovere attivamente impugnare l’ atto affetto 
di nullità, o di doversi opporre alla di lui esecuzione. 
Nelle leggi romane 1’ azione Paoliana era ristretta pel 
di lei esercizio al corso di un anno dall' epoca della 
stipulazione o cognizione del contratto; fra di noi 
essa non sarebbe tutto al più soggetta che alla pre- 
scrizione decennale stabilita per le azioni di nullità di 
un contratto dall’ art. 1395 del Codice Civile; e l’ec- 
cezione della nullità sarebbe sempre esente da ogni 
prescrizione atteso il principio sanzionato anche nel- 
1’ art. 1407 — Qua; lemporalia sunt ad agendum , 
perpetua sunt ad excipiendum. 

La competenza del Tribunale, presso di cui debba 
promuoversi 1’ azione di nullità, varia in tema di fal- 
limento secondo la natura dell’ atto che s’ impugna. 
Fé l’ atto è civile, la cognizione della nullità appartiene 
al Tribunale ordinario; se esso è invece commerciale, 
la causa è devoluta al Tribunale consolare, a cui è 
dalla legge conferita la giurisdizione su tutti gli atti 
e le obbligazioni di commercio. Questa distinzione è 
in materia di fallimento anche ammessa dal nostro 
Codice per le contestazioni che possono insorgere sulla 
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verificazione dei crediti , di cui parleremo in ap- 
presso. 

L’ azione di nullità compete tanto alla massa dei 
creditori , quanto ad ogni creditore in particolare , 
e trapassa negli eredi ed in qualunque cessionario, 
essendo di sua natura cedibile e trasmissibile. Que- 
st’ azione si esercita contro il terzo che ha contrat- 
tato col debitore e contro i di lui eredi e successori 
a titolo universale; ma escluso il caso della mala fede 
e quello del titolo puramente lucrativo, non si può 
proporre per gli atti soprattutto commerciali contro di 
un semplice avente causa, ossia successore singolare 
che avesse in buona fede acquistata la cosa da colui 
che ha nudamente contrattato col fallito. La legge 9 
il. — De his qua; in fraud. cred. fiunt — dispone 
espressamente che il compratore di un immobile non 
è tenuto a dimettersi dal suo acquisto per il vizio 
della frode imputabile al di lui venditore, limitando 
in tal caso 1’ azione dei creditori ad esigere da colui 
che ha contrattato col loro debitore ciò eh’ egli ha 
percepito dall’ alienazione dell’ immobile di sopra in- 
dicato. Questo principio, ammesso nel tema della nul- 
lità relativa, potrebbe forse essere soggetto a qualche 
dubbio nel caso della nullità assoluta, quando si tratti 
dell’ alienazione degli immobili , ma ò un canone di 
giurisprudenza mercantile anche nel caso della nullità 
assoluta per le alienazioni dei mobili , mentre questi 
effetti non ammettono, come ognun sa, alcun diritto di 
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seguito, e mentre sussiste in commercio l’ acquisto in 
buona fede della cosa di cui il venditore non abbia 
la proprietà. 

Finalmente gli effetti delle due nullità, di cui ab- 
biamo finora parlato, le quali essendo stabilite nel- 
F interesse dei creditori non si possono proporre fra 
il debitore ed il terzo che hanno fra di loro contrat- 
tato , consistono, una volta che sono dichiarate dal 
giudice, in quella rescissione che rimette le cose nel 
pristino stato, e che fa considerare il contratto come 
non avvenuto: si restituisce perciò la cosa donata, 
sussiste il debito rimesso, si rapporta alla massa la 
somma ricevuta in pagamento, svanisce il pegno e 
l’ ipoteca, il tutto secondo la diversa natura dell'atto 
realizzato a danno ed in frode dei creditori , riunendo 
alla restituzione del principale anche i di lui acces- 
sorii, secondo le massime di diritto. 

Nell’analisi delle predette due nullità ho citate ben di 
sovente le leggi romane, perchè le ho credute opportune 
a precisare le disposizioni del nostro Codice. So che vi 
sono dei giudici che riguardano le predette leggi come 
viete ed inutili, ma so altresì che un tale giudizio non si 
addice ad un vero giureconsulto , e vivo nello stesso 
tempo persuaso che senza il diritto romano coordinato 
in Francia dal celebre Sig. Pothier, o non si avrebbono 
fors’ ancora, o sarebbero al certo meno buoni, ed anche 
peggio interpretati i Codici clic attualmente ci governano. 
Passiamo ad esaminare gli effetti mediati del fallimento. 

Voi., i. ii 
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SEZIONE TERZA 

Effetti mediati del fallimento 
Cat't'iera di tutte le prò eedure ordinate 
nel medesimo dalla legge 


Nel Codice del 1808 tre erano le epoche alle quali 
si riferiva la liquidazione del patrimonio del fallito 
onde pervenire alla dimissione di tutti gl’ interessati 
nel medesimo, e queste tre epoche erano segnate dalla 
triplice gerarchia di quei diversi amministratori, che 
venivano indicati col titolo di agenti, di sindaci prov- 
visori'!, ed in ultimo luogo di sindaci definitivi. 

Nelle riforme adottate colla legge del 1838 , segui- 
tata anche in questa parte dal nostro Codice , sono 
effettivamente conservale le stesse tre epoche per Cor- 
dine delle procedure relative alla liquidazione del pa- 
trimonio , ma le operazioni che le riguardano mar- 
ciano sotto 1’ amministrazione dei soli sindaci provvi- 
sorii e definitivi. 

La prima epoca , in cui tratlavasi dei primi atti con- 
servatori i , era, secondo il Codice del 1808, disim- 
pegnata dagli agenti nominati nella stessa sentenza 
dichiarativa del fallimento; essi duravano in carica 
per quindici giorni prorogabili per un egual termine 
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dal Tribunale , e la durata della loro am m inistrazione 
dipendeva dalla necessità di convocare i creditori , 
onde procedessero all’ indicazione per lista tripla dei 
sindaci provvisorii da eleggersi dal Tribunale. Nelle 
riforme del 1838 gli agenti sono cambiati in sindaci 
provvisorii , i quali non possono durare in carica oltre 
venti giorni dall’ epoca della sentenza da cui si deve 
fissare entro il detto termine il giorno e T ora della 
radunanza dei creditori per procedere alla nomina dei 
sindaci definitivi ( art. 47 1 ). 

La seconda epoca nelle disposizioni del Codice del 
1808 progrediva sotto l’amministrazione dei sindaci 
provvisorii; in essa oltre gli atti richiesti dalla conserva- 
zione del patrimonio si procedeva alla verificazione di 
tutti i crediti, ed all’ offerta del concordato da presen- 
tarsi dal fallito, dietro del quale o cessava lo stato del 
fallimento, o si faceva luogo al cosi detto contratto di 
unione di tutti i creditori; ed è nella mancanza del 
concordato, che, cessando i sindaci provvisorii, e con- 
tinuandosi la carriera del fallimento, si eleggevano da- 
gli stessi creditori i sindaci definitivi che si conside- 
ravano come veri mandatarii dei creditori malesimi. 
Nelle riforme attuali le stesse operazioni della verifi- 
cazione dei crediti e del tentativo del concordato se- 
gnano la seconda epoca della carriera già di sopra in- 
dicata , ma queste operazioni si realizzano sotto l’am- 
ministrazione dei sindaci, che invece di essere prov- 
visorii sono già designati dalla legge come definitivi. 
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La terza epoca finalmente riguardava nel Codice del 
1808 le procedure da eseguirsi durante il contratto 
di unione onde pervenire alla finale realizzazione del- 
1’ attivo, ed operarne il riparto, essendo già dimessi 
i creditori privilegiati ed ipotecarii, fra tutti gli altri 
creditori personali del fallito, e tutte queste opera- 
zioni erano affidate a quei sindaci definitivi che si no- 
minavano dalla massa a seguito del contratto di unione 
già di sopra accennato. Le stesse operazioni hanno 
luogo a un dipresso in questa terza epoca secondo le 
riforme del 1838 sotto quegli stessi sindaci definitivi, 
che ora si nominano sui primordii, a cosi dire, del 
fallimento, e che sono conservati anche in questa terza 
epoca a meno che non ne sia variato in qualche modo • 
il personale dietro i riclami dei creditori (art. 570). 

Nel sistema delle anzidette riforme, rispettando la 
scomparsa degli agenti e F unificazione dei sindaci, 
non sembra per altro , che siasi tenuto quell’ ordine 
che potevasi facilmente seguitare in una legge in parte 
ordinatoria ed in parte decisoria ; la materia non 
offre infatti nei titoli, che la riguardano, quell'esalta 
divisione che tanto contribuisce alla chiarezza dei prin- 
cipii, e basta riferirsi per es. al titolo delle funzioni 
dei sindaci per vedere che sono in esso confuse ed amal- 
gamate insieme tutte le loro attribuzioni senza distin- 
guere quelle che dovevano conferirsi ai sindaci provvi- 
sori!, da quelle che naturalmente riflettevano i sin- 
daci definitivi. 


Digitized by Google 



UBKO PRIMO — TITOliO SETTIMO 213 

Nel desiderio di dare un certo metodo alle lezioni di- 
rette all’ distruzione della gioventù noi abbiamo accen- 
nate le tre epoche già di sopra distinte per applicarvi 
nella carriera del fallimento le diverse procedure che lo 
riguardano, ed è a tale effetto che nell’attuale sezione 
parleremo prima di tutto delle operazioni che hanno 
luogo nella breve amministrazione dei sindaci provvi- 
sorii; ci occuperemo in secondo luogo di quelle che 
riflettono la seconda epoca, la quale comincia colla 
nomina dei sindaci definitivi e finisce col concordato 

0 col contratto di unione, e termineremo poi con ri- 
ferire sotto la stessa amministrazione di questi sindaci 
quelle finali procedure, che, continuando nel difetto di 
un concordato la carriera del fallimento, compiono la 
liquidazione del patrimonio e fanno luogo alla finale 
dimissione dei creditori. Dopo questo triplice esame 
chiuderà la sezione un breve cenno sugli effetti del 
mandato conferito ai sindaci tanto provv isorii, che de- 
finitivi, onde conoscere la validità delle loro operazioni, 

1 loro doveri, come i loro diritti, e la risponsabililà 
che può pesare a carico dei creditori per il fatto della 
loro amministrazione. 

Nella sentenza dichiarativa del fallimento il Tribu- 
nale elegge uno o più sindaci provvisorii e fissa in- 
tanto la radunanza dei creditori non oltrepassando il 
termine dei venti giorni dalla data della stessa sentenza. 
Ora questi sindaci , ai quali si riferisce la prima epoca 
già da noi accennata, hanno delle attribuzioni le quali 
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sono nella massima parte dirette all’ assicurazione e 
conservazione dei beni del fallito. 

La prima incumbenza di questi sindaci provvisorii 
riguarda 1’ apposizione dei sigilli, quando non vi si 
fosse ancora proceduto dal giudice di mandamento; 
essa tende, come già si è detto, all’ assicurazione del 
patrimonio , ed è un dovere di questi medesimi sin- 
daci i quali sono obbligati nel detto caso a proporne 
l’analoga instanza (art. 501). 

Il secondo incarico che lianno i sindaci provvisorii 
si è quello di procedere coll’ intervento del fallito al- 
l’ esame dei libri accertandone colla loro sottoscrizione 
lo stato, e di formare sulla scorta degli stessi il bi- 
lancio attivo e passivo, che non fosse stato presentato 
dal fallito medesimo nell' atto della dichiarazione del 
suo fallimento. Se questo bilancio fosse unito all’ an- 
zidetta dichiarazione, i sindaci provvisorii non si oc- 
cupano allora che delle rettificazioni ed addizioni le 
quali risultino dall’ esame dei libri; questo stesso bi- 
lancio, fatto o rettificato dai sindaci, deve poi essere 
depositato alla Segreteria del Tribunale di Commercio, 
e serve alla radunanza dei creditori chiamati davanti 
al giudice commissario per la nomina dei sindaci de- 
finitivi; il lutto a termini degli art. 492, 509 e 510 
del nostro Codice. 

Una terza incumbenza affidata ai sindaci provvisorii, la 
quale deve nel caso di ommissione disimpegnarsi an- 
che dai sindaci definitivi, emerge dalla disposizione 
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dell’ ari. 525, in cui è in generale prescritto ai sin- 
daci del fallimento di fare tutti gli atti conservatolo 
dei diritti del fallito contro i di lui debitori, di pren- 
dere contro questi ultimi le iscrizioni ipotecarie che 
non fossero già state prese all’ e|ioca del loro ingresso 
in uffizio, e di realizzare finalmente anche un'inscri- 
zione a nome della massa dei creditori sugli immo- 
bili appartenenti al patrimonio del comune debitore. 

Tutte queste incumbenze, essendo nei termini dei 
predetti articoli assolutamente precettive, inducono senza 
dubbio una positiva obbligazione a carico dei sindaci , 
e quantunque sieno esse nella legge del 1858 e nel 
nostro Codice indistintamente riferite ai sindaci in 
genere senza la precisa indicazione della loro rispet- 
tiva qualità, noi le consideriamo come appartenenti ai 
sindaci provvisorii, giacché esse interessano di lor na- 
tura le prime mosse della carriera del fallimento, la 
quale è nel suo esordio disimpegnata da questi mede- 
simi sindaci. 

Sotto lo stesso rapporto devono, a nostro credere , 
riferirsi alla prima epoca di cui parliamo, e compren- 
dersi nelle attribuzioni dei sindaci provvisorii le mi- 
sure che possono adottarsi dal giudice commissario a 
mente degli art. 502, 503 c 504 del nostro Codice. 

In questi articoli è in genere disposto, che sulle 
instanze dei sindaci può il giudice commissario ordi- 
nare di non mettere sotto sigilli, e di estrarre anche 
dai medesimi, oltre i libri del fallilo, tutti gli effetti 
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di portafoglio a breve scadenza suscettibili di accetta- 
zione o sottoposti a degli alti conservatola; che una 
eguale misura può dallo stesso adottarsi per le cose 
soggette a prossimo deperimento o ad imminente di- 
minuzione di valore , e che può questo finalmente 
estendersi anche agli utensili ed oggetti inservienti 
al commercio del fallito, quando un tale commercio 
non potesse essere immediatamente interrotto senza il 
pregiudizio dei creditori. 

Queste provvidenze entrano, per quanto ci sembra, 
nelle attribuzioni e nelle incombenze dei snidaci prov- 
visori sia per la causa che le deve suggerire nei 
primi passi del fallimento , sia per il tempo dell’ ap- 
posizione dei sigimi a cui le riferiscono gli stessi 
articoli già di sopra allegati ; le instanzo dirette ad 
ottenerle, sebbene indicate in modo facoltativo, possono 
secondo le circostanze divenire anche obbligatorie, se 
la loro ommissione può a scienza dei predetti sindaci 
occasionare una perdita per il patrimonio a danno dei 
creditori, ed in ogni ipotesi qualunque, proposte una 
volta le dette distanze ed ottenuta 1’ autorizzazione del 
giudice commissario, sottentra a carico dei predetti 
sindaci, per quanto lo comporta la durata della loro 
amministrazione , il più preciso dovere di procedere 
immediatamente a quegli atti conservatorii a cui de- 
vono essere dirette le provvidenze già di sopra indicale. 
Sotto di queste viste quanto sarebbe stato opportuno 
che, invece di amalgamare le funzioni dei diversi siu- 
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(faci, se ne fossero separatameli f e stabiliti i doveri e 
le attribuzioni. 

Finalmente, parlando sempre della prima epoca del 
fallimento, è necessario di rimarcare, che nelle gene- 
riche disposizioni adottate per tutti i sindaci dalla 
nostra legge, anche i sindaci provvisorii hanno senza 
alcun dubbio durante il periodo della loro ammini- 
strazione la legale rappresentanza dell’ intiero patri- 
monio del fallito sia per la riscossione dei crediti che 
venissero in tal’ epoca alla scadenza , sia per il rice- 
vimento delle lettere e 1’ esercizio di qualunque altro 
atto relativo al disimpegno del predetto patrimonio, 
sia finalmente per la legittimità della loro persona 
in qualunquesiasi giudizio attivo o passivo che possa 
riguardare i beni del fallito e l’ interesse dei di lui 
creditori. 

Dopo i sindaci provvisorii succedono per le altre 
due epoche della carriera del fallimento i sindaci de- 
finitivi. Nel giorno ed ora fissati dalla sentenza, i cre- 
ditori si radunano davanti al giudice commissario, dal 
quale sono consultati sulla formazione dello stato dei 
creditori presunti e sulla nomina dei nuovi sindaci ; 
di questa adunanza e delle osservazioni in essa pro- 
poste si redige un apposito processo verbale, e dietro 
di un tale processo accompagnato dal rapporto del giu- 
dice commissario, il Tribunale nomina i sindaci de- 
finitivi (art. 492, 493); questi sindaci possono essere 
individui estranei alla massa dei creditori, e possono 
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scegliersi, come è più naturale, nel numero di questi 
ultimi ( art. 594 ). Non possono per altro essere sin- 
daci i congiunti col fallito sino al 4.° grado inclusiva- 
merde di computazione civile ( art. 595 ). 

Il primo dovere di questi sindaci definitivi è quello 
di procedere entro tre giorni dalla loro nomina alla 
rimozione dei sigilli ed alla confezione dell’ inventario 
dei beni del fallito, il quale deve essere chiamato ad 
assistervi; la rimozione dei sigilli e la redazione del- 
l’ inventario si effettuano colla presenza del giudice di 
mandamento; l' inventario è fatto in doppio originale 
sottoscritto dal giudice e dai sindaci ; uno di questi 
originali si deposita alla Segreteria del Tribunale, 1’ al- 
tro è ritenuto dagli stessi sindaci; in questo inventario 
si notano tutti gli oggetti che non sieno stati, per ciò 
che si è detto, compresi sotto l’apposizione dei sigilli, 
e fatto questo inventario tutte le merci, il danaro, i 
titoli di credito, i libri, le carte e gli effetti tutti del 
fallito sono rimessi ai predetti sindaci definitivi , i 
quali se ne danno carico sotto entrambi gli originali 
dell’ inventario (art. 513, 514, 518). 

Fatto F inventario ed eseguito il ritiro degli effetti, 
di sopra indicati, i sindaci definitivi hanno egualmente 
il dovere di supplire a ciò che non si fosse fatto a 
norma delle loro attribuzioni dai sindaci provvisorii 
per la conservazione dei beni e diritti del fallito, ed 
hanno nello stesso tempo, sotto la sorveglianza del giu- 
dice commissario , la piena amministrazione e rap- 
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presentanza del patrimonio devoluto alla massa dei 
creditori . 

Con questa rappresentanza i sindaci definitivi con- 
tinuano la riscossione dei crediti , compariscono legit- 
timamente in giudizio nelle contestazioni relative al 
patrimonio del fallito, procedono coll' autorizzazione del 
giudice commissario alla vendita delle merci ed altri 
effetti mobili, o agli incanti, od anche in via amiche- 
vole, coll’ uffizio di mediatori o altri uffìziali pubblici, 
secondo le forme stabilite dalla predetta autorizzazione, 
versano il prodotto della vendita nella cassa delle con- 
segne giudiziali o in quell’ altra che fosse indicata dal 
Tribunale sotto la deduzione di quella somma, che il 
giudice commissario può lasciare a loro mani per le 
spese dell’ amministrazione; si valgono anche dell'opera 
del fallito, se non è arrestato o se ha ottenuto un salvo- 
condotto, onde facilitare la loro amministrazione, fa- 
cendo determinare dal giudice commissario le condi- 
zioni dell’ opera anzidetta ; realizzano anche per obbligo 
preciso tutti gli atti conservatorii dei diritti del fallito, 
ai quali si facesse luogo durante l’ amministrazione ad 
essi conferita; e possono finalmente anche transigere, 
mediante autorizzazione del giudice commissario e chia- 
mato legalmente il fallito sopra tutte le contestazioni 
attive e passive del patrimonio, non escluse neppur 
quelle concernenti dei diritti immobiliari. La transa- 
zione deve per altro essere per la sua validità omo- 
logala dal Tribunale di Commercio o dal Tribunale 
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Civile, secondo la diversa natura delle azioni mobilia- 
rie od immobiliarie, quando l’ ammontare della contesta- 
zione sia indeterminato o ecceda le lire nuove trecento, 
ed essa può essere impedita dall’ opposizione del fallito, 
allorquando si tratti di beni immobili (art. 519, 520, 
521 e seg. del Codice ). 

Entrati in carica i sindaei definitivi, devono nel ter- 
mine di quindici giorni trasmettere al giudice commis- 
sario un conto, ossia ristretto sommario, dello stalo 
apparente del fallimento, delle cagioni e circostanze di 
esso e dei caratteri che sembrano convenirle, onde 
venga un tale stato rimesso all' Avvocato Fiscale (art. 
510), ed è principalmente dopo una tale trasmissione 
che il fallito ha il diritto di richiedere, quando sia de- 
tenuto un salvocondotto, che gli si accorda, se non vi 
è il sospetto di bancarotta, e d’ impetrare nello stesso 
tempo un soccorso di alimenti per sè e per la fami- 
glia, che se gli concede egualmente nel detto caso sulla 
proposta degli stessi sindaei definitivi, con ordinanza 
del giudice commissario, salvo il ricorso in caso di 
una contestazione qualunque al Tribunale, nanti di cui 
procede la carriera del fallimento (art. 506, 507, 508). 

Ecco le funzioni in generale dei sindaei definitivi nella 
prima epoca della loro amministrazione, in cui si fa pure 
luogo alle due interessanti operazioni della verificazione 
dei credili, e della offerta ed accettazione del concordato. 

La verificazione dei crediti, a meno che non insor- 
gano delle contestazioni sulla loro sussistenza o sulla 
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loro quantità, si eseguisce in via economica per esclu- 
dere quelle gravi spese, che aumenterebbero il sacri- 
fizio dei creditori già bastantemente compromessi dal 
fallimento del loro debitore. 

A quest’ effetto i creditori sono dopo la nomina dei 
sindaci invitati con lettere del segretario e coll’ av- 
viso nei pubblici fogli a doversi presentare personal- 
mente o per mezzo di un procuratore nello spazio di 
giorni venti ai sindaci del fallimento, e di rimettere 
ai medesimi i loro titoli di credito accompagnati da 
una nota indicativa della somma di cui intendono di 
essere creditori. Nell’ atto della remissione è ad essi 
rilasciata la ricevuta dei loro titoli (art. 327). 

Il termine di giorni venti di sopra indicati riguarda 
i creditori che si trovano nel luogo ove risiede il tri- 
bunale nanti di cui è aperto il fallimento; per quelli 
domiciliati nei regii Stati fuori del luogo anzidetto il 
termine è aumentato di un giorno per ogni cinque 
miriametri di distanza senza che si tengano in conto 
le frazioni della distanza medesima, e quanto ai cre- 
ditori dimoranti all’estero il termine è di due mesi 
per quelli domiciliati in Italia o nei paesi limitrofi, 
di tre mesi per quelli domiciliati negli altri Stati di 
Europa, e di sei mesi o di unf anno finalmente per 
i creditori domiciliali fuori di Europa al di quà, o al 
di là del Capo di Buona Speranza (art. 527). 

La verificazione comincia tre giorni dopo la sca- 
denza dei termini prefissi ai creditori dimoranti nei 
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regii Stati, e ciò all’ oggetto di non protrarla a danno 
dei presenti sino alla spirazione delle più grandi di- 
lazioni accordate ai creditori assenti, ai quali è per 
altro provvisto in ordine ai riparti ed ai pagamenti 
che possa offrire il patrimonio, siccome vedremo nelle 
sezioni successive, ed una volta cominciata una tale ve- 
rificazione essa deve continuarsi senza interruzione nel 
luogo, giorni ed ore indicali dal giudice commissario, 
al quale è anche lasciato l’ arbitrio di poter nuovamente 
convocare secondo le circostanze i creditori per un ul- 
teriore verificazione dei loro crediti (art. 528). 

Questa verificazione si fa dai sindaci alla presenza 
/ del giudice commissario in contradittorio del creditore o 
di un di lui mandatario, e quanto ai crediti degli stessi 
sindaci si opera coll’intervento di due maggiori creditori 
presenti. Ogni creditore già verificato, ed anche scritto 
solamente in bilancio, può assistere e contraddire alla 
verificazione. Il fallito ha lo stesso diritto (art. 529). 

Nella predetta verificazione si procede gradatamente 
colla redazione di un processo verbale esteso dal giu- 
dice commissario, in cui si descrivono sommariamente 
i titoli e si accenna se il credito è ammesso o con- 
testato; per l’ammissione del credito il giudice com- 
missario può sull’ instanza degl’ interessati , ed anche 
d’ ufficio, ordinare la presentazione dei libri del credi- 
tore; e se il credito è riconosciuto si nota allora anche 
sul titolo la di lui ammissione colla clausola — am- 
messo al passivo del fallimento — (art. 530, 531, 532). 
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Dopo una tale ammissione il creditore verificato deve 
asseverare con giuramento la verità del suo credito 
entro il termine di otto giorni. Questo termine non è 
per altro fatale per 1’ ammissibilità del credito ; ma 
il creditore che non siasi prestato entro il detto tempo 
ad una tale affermazione davanti al giudice commis- 
sario non può, fin eh’ esso non la realizzi, intervenire 
alla radunanza del concordato, nè essere compreso nei 
riparti, di cui parleremo nella quinta sezione (art. 533). 

Nella verificazione economica di cui è parola, con- 
templando il caso di un mandatario che la richieda a 
nome e nell’ interesse di un creditore, si è eccitato il 
dubbio diretto a vedere, se uno dei sindaci possa eser- 
citare un siffatto mandato. Qualche Corte dell’ impero 
francese ha deciso per V affermativa, ma una tale de- 
cisione sembra, a vero dire, azzardata, mentr’ essendo 
i sindaci quelli che verificano nell’interesse della massa, 
non pare che possano perciò agire nello stesso tempo 
per l’interesse privato di un creditore particolare, co- 
stituendosi in qualche modo giudice e parie nelle pre- 
detta verificazione. In questo caso quando non si po- 
tesse altrimenti supplire all’ interesse del mandante 
colla surroga di un diverso mandatario, il sindaco do- 
vrebbe dimettersi anche sull’ invito del giudice dalle 
proprie funzioni, e nell’ ipotesi di un rifiuto potrebbe 
a mio credere verificarsi una di quelle circostanze che 
possono dar luogo alla revoca e surrogazione dei sin- 
daci, secondo il disposto della legge. 
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/ Procedendo alla verificazione economica dei credili 
da ammettersi al passivo del fallimento, abbiamo già 
rimarcato che il giudice commissario può ordinare 
al creditore la presentazione dei suoi libri a schiari- 
mento del di lui credilo. Può egli ordinarsi una tale 
presentazione allorquando il credito risulti da un ti- 
tolo autentico od anche da una cosa giudicata? 

Vienne (.'orti francesi hanno denegato al giudice com- 
missario r uso di una tale facoltà nel caso della re- 
giudicata, e questa opinione ò senza dubbio da segui- 
tarsi per la presunzione juris et de jure che nasce da 
una sentenza passata in giudicato, a meno che la ri- 
chiesta e P ordine della presentazione dei libri non 
tendessero se non che ad una eccezione modificativa 
di pagamento, mentre ognun sa che le eccezioni modifi- 
cative si possono opporre anche contro la cosa giudi- 
cata. Ciò ha luogo tanto di più dirimpetto ad un ti- 
tolo autentico , che potrebbe in tutto o in parte essere 
estinto dal debitore mediante degli acconti e delle 
somme notate ai libri del creditore. 

Finalmente nell'ordine dell’ anzidetto verificazione, 
mentre P art. 529 permette ad ogni creditore di as- 
sistere c contradire alle verificazioni latito fatte, che 
da farai, può nascere il dubbio sull’ epoca a cui possa 
estendersi un tale diritto alloraquando la verificazione 
è fatta ed il credito è ammesso al passivo. Veramente 
le parole generali usate nel predetto articolo non pre- 
sentavano quella precisione con cui doveva spiegarsi 
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il legislatore ; ma nell’ insieme delle altre disposizioni 
adottate sulla chiusura del processo verbale della veri- 
ficazione dei crediti onde devenire al concordato, sem- 
brerebbe giusto di stabilire, che 1’ opposizione di un 
creditore a riguardo delia verificazione di un credito, 
già portato al passivo, possa tutto al più ammettersi 
pendente l’anzidelto processo verbale, e non già dopo 
la chiusura del medesimo. Ognun vede infatti lo scon- 
certo a cui si anderebbe incontro, se si permettesse ad 
un creditore di contraddire alle verificazioni già fatte 
dopo che fosse intieramente finita una tale procedura, 
e mentre i creditori verificati tre giorni dopo dei ter- 
mini fissati per il giuramento assertivo della verità dei 
loro crediti devono radunarsi a termini dell’ art. 541 
davanti al giudice commissario per deliberare sull’ ef- 
fettuazione del concordato. 

Tutto ciò che si è detto sulla verificazione econo- 
mica di che si tratta, ha luogo allorquando il credito 
non è contestato nè dai sindaci, nè dal fallito, nè da 
alcun altro interessato; ma se nasce una contestazione 
qualunque sulla di lui verità o sul di lui ammontare, 
il giudice commissario pronunzia esso medesimo senza 
ricorso veruno al Tribunale quando la quistione non 
eccede il valore di lire cento; giudica a cosi dire in 
prima instanza, e salvo il ricorso al Tribunale se la 
contestazione non eccede la somma di lire nuove tre- 
cento; ed al di là di questa somma rimette le parti 
davanti al Tribunale di Commercio a giorno fisso, e 
VOL. I. 15 
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sema bisogno di alcuna citazione onde venga da que- 
sto provvisto dietro la di lui relazione sul credito con- 
testato. 

Tale è la disposizione dell’ art. 534 del nostro Co- 
dice, copialo esso pure dalla legge del 1838, su di cui 
occorre per altro di osservare che la remissione al 
Tribunale di Commercio deve intendersi ristretta al 
caso, in cui il credito controverso sia di natura com- 
merciale, senza che possa essere estesa al caso, in cui 
si tratti di un credito meramente civile. Questa osser- 
vazione deriva dalle regole della competenza eccezionale 
dei Tribunali Consolari, e sebbene sia essa sfuggita al- 
l’esattezza, con cui doveva essere redatto il predetto 
articolo, è per altro riconosciuta dallo stesso legisla- 
tore in alcuni articoli successivi, nei quali si suppone 
che il Tribunale Civile debba esso pure pronunziane 
sulla sussistenza di un credito contestato nell’ epoca 
della sua verificazione. 

Le contestazioni che possono nascere sui crediti sotto- 
posti alla verificazione, dovendo essere definite anche col 
rimedio dell’appello o dal Tribunale Consolareodal Tri- 
bunale ordinario, ritarderebbero di troppo la carriera 
delle altre procedure ordinate dalla legge, onde perve- 
nire all'esperimento del concordato; ed a questo incon- 
veniente si è dal legislatore rimedialo cogli art. 535 e 
530, nei quali è stabilito che il Tribunale di Commercio, 
nanti di cui è aperto il fallimento, può, secondo le circo- 
stanze, ordinare che si soprasseda per qualche tempo al- 
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l’adunanza dei creditori diretta alla proposizione del con- 
cordato, o decidere invece che vi si proceda, ammetten- 
dovi provvisoriamente il creditore, il di cui credito sia 
contestato per quella somma che lo stesso Tribunale giu- 
dicherà di stabilire colla sua ordinanza. Questa ammis- 
sione provvisoria è anche attribuita al Tribunale ordina- 
rio, se il credito è meramente civile; ed ecco il rimedio 
immaginato per non ritardare, meno il caso di un’as- 
soluta necessità, il corso delle operazioni del fallimento. 

Chiuso in tal modo il processo verhale della veri- 
ficazione dei crediti, sottentra la formazione del concor- 
dato, che la legge, meno il caso di una bancarotta 
fraudolenta, permette al fallito di proporre ai suoi 
creditori. 

A questo effetto nei tre giorni successivi alla spi- 
razione di tutti i termini fissati pel giuramento da 
prestarsi dai creditori verificati, si avvisano dietro or- 
dinanza del giudice commissario, con lettere ed inser- 
zioni nei pubblici fogli tutti i creditori verificati e 
giurati, ed ammessi per provvisione a radunarsi nel 
luogo, giorno ed ora stabiliti dallo stesso giudice com- 
missario, onde deliberare sulla proposizione del con- 
cordato. A questa adunanza deve intervenire personal- 
mente il fallilo, meno il caso in cui sia in istato di 
arresto e senza salvo-condotto, nè può farvisi, quando 
sia libero, rappresentare da un mandatario se non per 
validi motivi approvati dal predetto giudice commis- 
sario; i sindaci devono in tale occasione fare il loro 
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rapporto sulla situazione del fallimento c sulla ese- 
cuzione delle procedure prescritte prima del con- 
cordato; il fallito è in diritto di proporre sul detto 
rapporto le sue osservazioni, ed un apposito processo 
verbale deve far fede dell’ adempimento di tutte queste 
formalità. Tale è la disposizione degli art. 541, 542, 
543 e 544 del nostro Codice. 

Nella materia del concordato, che è la seconda ope- 
razione, a cui si fa luogo durante la prima epoca 
dell’amministrazione dei sindaci definitivi, dobbiamo 
vedere : 1 .° Quando possa procedersi al concordato ; 
2.° Quali sicno le forme e le condizioni richieste per 
la di lui validità; 3.° Quali ne sieno gli effetti; 4.° Fi- 
nalmente, quali sieno le conseguenze clic derivano dalla 
di lui nullità o dal di lui inadempimento. Queste in- 
spezioni comprendono con un certo metodo tutta la 
materia di cui andiamo ad occuparci. 

Per divenire alla formazione di un concordato, è in 
primo luogo necessario che già sieno eseguile tutte le 
procedure preventivamente ordinate dalla legge; questa è 
infatti la disposizione dell’ art. 544, il quale non per- 
mette che sia consentito alcun trattato fra i creditori 
ed il fallito, senonchè dopo il compimento delle pre- 
cedenti formalità, ed è troppo evidente che questa 
disposizione era indispensabile, anche dietro la natura 
dello stesso concordato, mentre bisogna, prima di lutto, 
formare il bilancio attivo e passivo del fallito, proce- 
dere alla nomina dei sindaci, e conoscere colla prece- 
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dente verificazione dei crediti tutti quelli creditori che 
devono poi delilierare sul convegno offerto dal debitore 
in quel numero, e per quella quantità che si richiede 
dalla legge. 

Questa stessa disposizione esisteva nel Codice del 
1808, ed a tale proposito si era ammesso dalla giu- 
risprudenza francese, eh’ essa dovesse applicarsi sola- 
mente alle forme ed operazioni sostanziali della pre- 
cedente carriera del fallimento, ma non già a quelle 
che fossero di lor natura essenzialmente indifferenti a 
precisare lo stato attivo e passivo del fallito, ed a sta- 
bilire il numero dei di lui creditori. Cosi per es. si 
decideva in Francia, che la mancanza della dichiara- 
zione della data del fallimento ed il difetto dell’ appo- 
sizione dei sigilli in qualche luogo appartenente al 
debitore, non potevano impedire la deliberazione del 
concordato: questa giurisprudenza mi sembra da rite- 
nersi anche in ordine alla disposizione dell’ art. 544 
del nostro Codice. 

In secondo luogo 1’ art. 547 proibisce assolutamente 
di procedere ad alcun concordato, alloraquando esiste 
a carico del fallito una condanna in bancarotta frau- 
dolenta. Questa proibizione è dettata dal desiderio di 
escludere, per quanto è possibile, i fallimenti dolosi, 
togliendo al debitore di mala fede la speranza di po- 
tersi perfino intendere coi suoi creditori; ma sembrami 
per altro sommamente dubbioso se sia essa utile allo 
scopo propostosi dalla legge dirimpetto ad un debitore 
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che non teme le pene prescritte per la bancarotta frau- 
dolenta, e se debba piuttosto considerarsi come pre- 
giudiziale all’ interesse dei creditori , i quali escluso 
il concordato si trovano sottoposti alla continuazione di 
quelle procedure e di quelle spese che ritardano e di- 
minuiscono il conseguimento di ciò che loro può offrire 
il patrimonio del fallito. Ad ogni modo la disposizione 
dell’ art. 547 ha mitigato il rigore del Codice 1808, 
in forza del quale bastava ad impedire qualunque con- 
cordato la sola presunzione di una tale bancarotta, ri- 
sultante dall’esame dei libri e carte del fallito, ed in 
cui, meno le decisioni di alcuni Tribunali, si poteva at- 
tribuire lo stesso effetto anche alla condanna in ban- 
carotta semplice , ciò che è attualmente escluso dal ■ 
successivo art. 548 del nostro Codice, il quale ammette 
il benefizio del concordato nel caso della sola colpa ed 
imprudenza del fallito. 

Fin qui gli art. 547 e 548 dispongono nel caso di 
una sentenza di condanna già proferita in bancarotta 
o semplice o fraudolenta, ma si è in detti articoli con- 
templato, come era di dovere, anche il caso del solo 
procedimento a carico del fallito direttamente rivolto, 
o capace almeno di risolversi al tema di una banca- 
rotta fraudolenta, ed in questo caso è letteralmente 
stabilito nella seconda parte dei predetti art. 547 e 
548, che i creditori, a tal uopo convocali, potranno 
deliberare di soprassedere alla formazione del concor- 
dato sino alla risoluzione definitiva dell’ indicato procedi- 
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mento, esigendosi per una tale deliberazione il concorso 
di quella maggiorità di creditori, che noi vedremo in 
guito, richiesta per la legale accettazione del concordato. 

La deliberazione di attendere il risultato dell’ anzi- 
detto procedimento abilita il fallito a poter godere del 
benefizio accordatogli dalla legge dopo la sentenza esclu- 
siva dell’ accusa di bancarotta fraudolenta; ma quando 
la deliberazione dei creditori, la quale è di sua natura 
facoltativa, fosse contraria alla sospensione delle ulte- 
riori procedure, sarebbe egli il fallilo privato di un tale 
rimedio diretto, come vedremo, a far cessare lo stato 
del suo fallimento, nel caso in cui durante il corso 
di queste medesime procedure fosse egli assoluto dal- 
1’ accusa di una bancarotta fraudolenta ? 

Questa stessa dimanda può essere proposta anche nel 
caso in cui il fallito non si fosse presentato all’ adu- 
nanza dei creditori convocati per la formazione del con- 
cordato perchè fosse in quell’ epoca sotto arresto senza 
aver potuto ottenere un salvo-condotto, ed in entrambi 
i casi la quistione può a mio giudizio dipendere dal 
vedere, se nella carriera del fallimento la presenta- 
zione e l’accettazione del concordato sieno esclusivamente 
permesse dalla legge nell’ occasione della radunanza dei 
creditori ingiunta dall’ art. 541 in modo tale che formi 
essa un termine di rigore, passato il quale non sia più 
lecito al fallito di parlare di concordato. 

Ora consultando ciò che si raccoglie dai motivi 
di alcune decisioni dei Tribunali francesi , e par- 
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tendo più di tutto dai principii generali di diritto, la 
risposta alle indicate diinande può a mio giudizio di- 
pendere dalla distinzione da farsi fra il caso in cui il 
fallito fosse negligente nella presentazione ed offerta 
del concordato, ed il caso in cui un legittimo impedi- 
mento gli avesse tolto all’ epoca della convocazione dei 
creditori il mezzo di profittare di un tale benefizio. 
Nel primo caso il fallito ha col fatto dichiarato almeno 
tacitamente di essere nell’ impotenza o nolontà di pro- 
porre un convegno ai di lui creditori; egli nella sua 
negligenza non può nò ritardare, nò far retrocedere 
le procedure ordinate dietro la mancanza del concordato, 
e deve quindi imputare a se medesimo di non aver 
profittato della facoltà che era a lui data dalla legge. 
Invece nel secondo caso in cui sia stato impedito da 
una forza maggiore a valersi di una tale facoltà nel- 
l’ epoca dell’ anzidetta convocazione, tolto una volta 
l' impedimento o colla cessazione dell’ arresto , o col- 
1’ assolutoria dal procedimento di bancarotta, il fallito 
ha sicuramente il diritto di non essere privato del- 
1’ anzidetto benefizio, e malgrado che si fosse già fatto 
luogo al contratto di unione può egli implorare il ri- 
medio di cui parliamo, perchè non può lui imputarsi 
alcuna colpa nel non averlo precedentemente tentato. 
Si noti a questo riguardo che il nostro Tribunale di 
Commercio ha seguitata una tale distinzione col parere 
di esperti giureconsulti, e che una tale dottrina favo- 
revole al fallito non tralascia di essere le molte volte 
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vantaggiosa ai di lui creditori nel risparmio delle ul- 
teriori procedure del fallimento. 

Dopo r indicazione del tempo in cui ha luogo il 
concordato, dobbiamo vedere quali sono le forme e le 
condizioni che lo rendono valido ed obbligatorio. 

La prima formalità essenzialissima alla di lui effi- 
cacia è quella, eh’ esso sia consentito ed accettato da 
tanti creditori, i quali avuto riguardo al processo ver- 
bale della verificazione dei crediti, e non all' adunanza 
di delibenizione, formino Ja maggiorità quanto al nu- 
mero delle persone, e rappresentino inoltre nello stesso 
tempo le tre quarte parti dei crediti verificati e giurati, 
ed ammessi per provvisione al passivo del fallimento 
(art. 544). Queste due simultanee maggiorità sono 
richieste dal legislatore per evitare quegli inconvenienti 
ai quali si farebbe luogo se bastasse una sola di que- 
ste maggioranze a rendere valido un concordato che 
è poi obbligatorio per i creditori anche dissenzienti al 
medesimo, giacché bastando la maggiorità nel numero 
molti creditori di picciolissime somme vincolerebbero 
anche i fiochi creditori di somme cospicue e considera- 
bili, ed ammettendosi la sola maggiorità risultante dal- 
l’ importo dei crediti , anche un solo creditore potrebbe 
qualche volta obbligare un numero non indifferente di 
creditori i quali non arrivassero nel calcolo dei loro 
crediti ad eguagliare il creditore deliberante. 11 riguardo 
copulativo al numero delle persone ed all’ entità dei 
credili era troppo necessario nella soggetta materia per 
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la efficacia, che si doveva attribuire alla formazione 
del concordato. 

A questo proposito varie sono intorno alla predetta 
formalità le avvertenze che riguardano il di lei adem- 
pimento. 

1. ° Nelle disposizioni del Codice del 1808, combi- 
nando fra di loro gli art. 519 e 522, la maggiorità 
quanto al numero delle jiersone si misurava dai cre- 
ditori presenti all’adunanza: invece, secondo l’art. 544 
del nostro Codice desunto dalla legge del 1838, una 
tale maggiorità deve riferirsi al numero dei creditori 
verificati ed ammessi per provvisione ai quali si ap- 
partiene il diritto di deliberare sull’ accettazione del 
concordato. 

2. ° Nella classe dei creditori deliberanti non pren- 
dono alcuna parte nemmeno per il calcolo dei loro 
titoli anche verificati quei creditori, che fossero muniti 
di un’ ipoteca, di un pegno o di un privilegio, a meno 
eh’ essi non rinunzino a quella speciale garanzia che 
assicura i loro crediti, e questa rinunzia si presume 
anzi di pien diritto dalla legge quando gli anzidetti 
creditori si permettono di votare nella deliberazione 
del concordato (art. 545). La ragione di questo prin- 
cipio è per se stessa evidente dietro la somma facilità 
colla quale i creditori, la di cui sorte è in qualche 
modo garantita, s’ indurrebbero ad accettare un conve- 
gno, che potrebbe d’ altronde essere pregiudiziale alla 
massa dei creditori semplicemente chirografarii. 
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3. ® A formare la maggiorità del numero dei deli- 
beranti non ha che una sola voce quel creditore che 
sia munito di più titoli di credito verso del fallito, fosse 
anche un cessionario di diversi altri creditori verifi- 
cati, ed invece il mandatario che rappresenta diversi 
creditori ha tante voci nella deliberazione quante sono 
le persone dei di lui mandanti. La differenza fra i due 
casi è manifesta, giacché nel primo uno solamente è 
il creditore che delibera, nel secondo tanti sono i de- 
liberanti quanti sono i rappresentati dal mandatario. 

4. ° Finalmente nell’ adesione al concordato di un 
fallito può validamente prendervi parte anche un tu- 
tore nell’ interesse del minore da esso rappresentato, 
senza che sieno a tal uopo necessarie le formalità ri- 
chieste dalle leggi civili per le transazioni dei minori, 
poiché l’accettazione della pluralità dei creditori, le 
forme che accompagnano il concordato, 1’ obbligazione 
che ne conseguita a carico di tutti i creditori anche 
dissenzienti quando è legalmente formato, sono tutte 
circostanze più che sufficienti almeno per equipollenza 
a garantire l' interesse del minore. Tale è l’ opinione 
di quasi tutti gli scrittori. 

La seconda formalità richiesta per la sussistenza del 
concordato si è quella che sia accettato e sottoscritto 
nella stessa adunanza dai creditori ai quali è proposto, 
all’ oggetto di evitare 1’ abuso delle convenzioni se- 
grete e particolari che si potrebbero altrimenti verifi- 
care nei rinvìi della deliberazione generale a danno 
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dei creditori aderenti al concordato medesimo. Ciò si 
intende per altro, secondo 1’ avviso dei dottori, relati- 
vamente all’adunanza in cui il concordato è definiti- 
vamente proposto all’ accettazione, mentre la legge non 
impedisce che all’ elTetto di preparare le basi di un 
ragionevole convegno, il fallito ed i creditori si ra- 
dunino anche prima per discuterne e stabilirne le con- 
dizioni, le quali, avuto riguardo allo stato del patri- 
monio, possano convenire all’ interesse reciproco dei 
contraenti, e questi atti preparatorii non compromette- 
rebbero, anche realizzati, la validità del concordato. 

Quando nella prima adunanza, di sopra accennata, 
si verificasse solamente o 1’ una o l’ altra delle mag- 
giorità richieste dalla legge per la formazione del con- 
cordato, ed anzi anche nel caso in cui mancando en- 
trambe le predette maggiorità , vi fosse per altro un 
numero considerabile di creditori aderenti alla propo- 
sizione del fallito, si fa luogo in entrambi i casi a ri- 
mandare la deliberazione ad un’ altra adunanza da fis- 
sarsi dal giudice commissario entro il termine non 
maggiore di quindici giorni senz’ alcun’ altra dilazione, 
ed in questo caso le risoluzioni prese e le adesioni 
prestate nella prima assemblea dei creditori si dichia- 
rano dalla legge di niun effetto e come non avve- 
nute. Tutto questo è ragionevolmente stabilito nelle 
due parti dell’ art. 146 del nostro Codice, in cui par- 
tendo dalla presunta ragionevolezza di un convegno 
accettalo da un gran numero di creditori non si ò vo- 
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luto togliere nò alla massa nè al fallito il mezzo di 
un componimento amichevole, ed in cui si sono anche 
tolte le dispute che si facevano, dietro il Codice del 
1808 sulla facoltà die potesse o no competere ai cre- 
ditori aderenti nella prima adunanza al concordato di 
rivocare nella seconda il consenso già da essi pre- 
stato al progetto del fallito. 

La terza formalità del concordato consiste nell'oino- 
logazione del Tribunale a cui spetta di conoscere, se 
siasi in esso osservato il disposto della legge, e se siavi 
intervenuto il numero dei creditori richiesto dal- 
1’ art. 544 per renderlo obbligatorio. Questa omologa- 
zione è preceduta da un rapporto del giudice, com- 
missario sui caratteri del fallimento; può essa diman- 
darsi dal fallito e da qualunquesiasi creditore, ma 
non può concedersi se non che dopo il termine di 
otto giorni successivi alla formazione del concordato , 
mentre in questo periodo di temjio i creditori che ave- 
vano diritto a concorrervi, ed anche quelli che fos- 
sero stati riconosciuti dopo il medesimo, sono autoriz- 
zati a rendersi opponenti all’ anzidetto omologazione 
(art. 549. 551). 

Volendosi da qualunque creditore profittare util- 
mente della facoltà accordatagli dalla legge, c necessa- 
rio, sotto pena di nullità, che 1’ atto di opposizione 
sia realizzato nel termine degli otto giorni già di so- 
pra riferiti , eh’ esso sia fatto con citazione tanto dei 
sindaci quanto del fallito per la prima udienza del Tri- 


Digitized by Google 



238 DEL DIRITTO COMMERCIALE 

Limale, e che sieno nel medesimo indicati i motivi 
per i quali s’ intende che non debbasi procedere al- 
p omologazione del concordato. Se questa opposizione 
volesse proporsi da un sindaco, il quale fosse solo 
nominato all’ amministrazione del patrimonio, deve egli 
nel detto termine promuovere la nomina di un altro 
sindaco, ed intimare al medesimo 1’ anzidelta citazione; 
il ricorso da lui fallo per la surrogazione del nuovo 
sindaco nel quale fossero dettagliati i molivi della sua 
opposizione importerebbe 1’ adempimento delle forma- 
lità richieste anche a di lui carico dalla legge, e quando 
vi fosse un ritardo a provvedervisi dal lato del Tri- 
bunale senza alcuna colpa del ricorrente, niuna spi- 
razione di termine potrebbe allegarsi dagli altri cre- 
ditori o dal fallito ond’ escludere la di lui opposizione 
(art. 549). 

La indicazione dei motivi su dei quali si fondi l’op- 
ponente è richiesta nell’ interesse del fallito e dei cre- 
ditori per assicurarsi che non si tratti di un capriccio 
o di una persecuzione, ed ecco la base di quella nul- 
lità che si stabilisce anche pel difetto di una tale mo- 
tivazione nell’ art. 549. Questa materiale motivazione 
non sarebbe però necessaria, come si è deciso in Fran- 
cia da varie Corti di appello, allorquando si trattasse 
di un creditore opponente, il quale avesse nel processo 
verbale della deliberazione sul concordato sviluppati i 
mezzi per cui si opponeva alla di lui formazione, e si 
rimettesse perciò ai medesimi nell’ atto della citazione 
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intimata ai sindaci del fallimento. La relazione ai mo- 
tivi consegnata nell’ anzidetto processo verbale baste- 
rebbe per l’ adempimento della formalità richiesta dal 
predetto articolo, perchè il fine della legge sarebbe suf- 
ficientemente adempito. 

All’ opposizione di cui si tratta hanno diritto non 
solo i creditori verificati e giurati, gli ammessi per 
provvisione al passivo , ed i riconosciuti da una sen- 
tenza intervenuta dopo 1’ adunanza del concordato, ma 
quelli egualmente eh’ essendo muniti di un pegno, di 
un privilegio o di una ipoteca dichiarassero per le 
circostanze di rinunziarvi, o fossero anche divenuti 
semplici chirografarii per il deperimento della cosa 
affetta al loro credito. Gli stessi segnatarii del con- 
cordato possono, secondo la più comune opinione, es- 
sere ricevuti opponenti al medesimo, quando l’oppo- 
sizione sia fondata sopra un dolo ed una frode com- 
messa a loro carico dal fallito. 

Delle opposizioni al concordato ne conosce, secondo 
l’ art. 550, il solo Tribunale di Commercio, giudice del 
fallimento. Nel regime del Codice del 1808 la giu- 
risdizione a cui era commesso di conoscere del merito 
delle predette opposizioni alternava fra i Tribunali 
Civili ed i Tribunali Consolari in ragione dei titoli e 
dei mezzi che vi davano luogo, siccome evincesi dal- 
1’ art. 635 di quel Codice sotto il titolo della com- 
petenza* dei Tribunali di Commercio. Dietro il tenore 
dell’ art. 550 desunto anch’esso dalle riforme del 1838, 
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il solo Tribunale di Commercio nanti di cui è aperto 
il fallimento è sempre competente a conoscere delle 
anzidetto opposizioni, anche quando procedano da un 
credito meramente civile, perchè si tratta in sostanza 
di conoscere della regolarità di un atto che forma parte 
delle procedure unicamente devolute allo stessoTribunale, 
e non vi sono che i meri incidenti sullo stato per es. della 
persona, sull’inscrizione in falso, sulla qualità eredi- 
taria, i quali complicandosi coi mezzi dell’ opposizione 
restano sottoposti alla cognizione dei Tribunali ordi- 
narli, coll’ ordine al giudice del fallimento di sopras- 
sedere a decidere sul merito dell’ opposizione al con- 
cordato sino alla definizione degli incidenti medesimi. 
Così infatti si opina e si giudica in Francia dopo la 
legge del 18,‘18. 

Provvedendo sulle opposizioni, il Tribunale di Com- 
mercio decide colla stessa sentenza sulla reiezione od 
omologazione del concordato, e se questo è ammesso 
ne nascono quegli effetti legali che lui sono attribuiti 
dal nostro Codice e da tulle le legislazioni dei popoli 
commercianti. 

In primo luogo il concordato, rivestito delle debite 
formalità ed omologato dal Tribunale, oltre di con- 
servare per il suo adempimento l’ipoteca presa a nome 
della massa sui beni del fallito, obbliga indistintamente 
tutti quanti i creditori verificati o non verificati, gli 
ammessi per provvisione, quelli dimoranti fuori dei regi 
Stati non ancora comparsi, e finalmente anche gli stessi 
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creditori dissenzienti alla di lui accettazione. L’inte- 
resse generale non permette, anche dietro le massime 
stabilite nella legge 7. ff. de Pactis, che si abbia nella 
soggetta materia alcun riguardo al principio — Melior 
est condilio prohibentis — , mentre il capriccio o la 
malignità di ben pochi individui pregiudicherebbe l'in- 
tiera massa dei creditpri (art. 554). 

In secondo luogo il concordato libera intieramente 
il fallito per quella porzione di debito che lui venga 
rimessa dai creditori a norma dei patti stipulali nel 
medesimo, in maniera tale che niuna azione può più 
esercitarsi a riguardo dell’ anzidetta remissione nè con- 
tro i di lui beni, nè a carico della sua persona, anche 
qnando egli cambiasse di stato e divenisse posterior- 
mente capace di soddisfare per intiero alle sue passi- 
vità originarie. In questo caso potrebbe le molte volte 
sussistere un’ obbligazione morale, ma 1’ obbligazione 
civile è sempre estinta per 1' effetto del concordato. 

Finalmente l’ accettazione e l’ omologazione del con- 
cordato fa cessare lo stato e la carriera del fallimento 
quando la sentenza che lo approva è passata in giudicato. 
A quest’epoca, secondo l'art. 556, i sindaci cessano dalle 
loro funzioni, meno che per riassumerne la qualità nel 
caso di annullazione od inadempimento, di cui andiamo 
a parlare; essi rendono al fallito il conto della loro 
amministrazione, rimettono al medesimo V universalità 
dei suoi beni riportandone il corrispondente discarico, 
e facendo il tutto constare da un apposito processo ver- 
Vol. i. 16 
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baie redatto dal giudice commissario. Le contestazioni 
che nascessero sulla resa del conto si giudicano dal 
Tribunale, e la consegna al fallito della totalità dei 
suoi beni può essere qualche volta modificata dai patti 
stabiliti per la sicurezza dei creditori. 

Il concordato legale, di cui abbiamo finora accennate 
le forme e le conseguenze, è annullato di pien diritto 
dalla legge, e può essere dichiarato nullo, o risoluto 
dal giudice nei casi a tale riguardo stabiliti dalle dis- 
posizioni del nostro Codice, il quale ha seguitata an- 
che in questa parte la legge del 1838. 

L’ annullazione di pien diritto procede nel caso in 
cui sopravvenga dopo l’ omologazione una sentenza di 
condanna in bancarotta fraudolenta a carico del fallito, 
ciò che può verificarsi tanto nel caso in cui il proce- 
dimento siasi instaurato per qualche causa sopravve- 
niente dopo la formazione del concordato, quanto nel- 
l’ altro caso in cui trattandosi di una sola accusa in 
bancarotta semplice si fossero i creditori determinati a 
trattare col fallito. 1/ annullazione invece da pronun- 
ziarsi dal Tribunale ha luogo ad instanza dei sindaci 
e di qualunque creditore, citati i sindaci ed il fallito 
nel caso di un dolo scoperto a carico di quest’ ultimo, 
dopo l’omologazione, dipendente dall’esagerazione del 
passivo, o dalla dissimulazione dell’ attivo del patri- 
monio (art. 338). 

La risoluzione del concordato, di cui parla il suc- 
cessivo art. 339, procede nel caso in cui il fallito non 
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* A 

adempia ai patti ed alle condizioni del medesimo , non 
pagando per es. le quote da esso promesse ai di lui 
creditori. Questa risoluzione ex capite inadimplementi 
dipende dalla condizione risolutoria sottintesa dalla legge 
in qualunquesiasi contratto bilaterale; essa deve pro- 
nunziarsi dal giudice, ed anche nella materia del fal- 
limento può concedersi al fallito una dilazione diretta 
a purgare la mora, se le circostanze la suggeriscono 
al prudente arbitrio del magistrato. 

Quando si tratta della risoluzione per capo d’ ina- 
dempimento, può questa, secondo il predetto art. 559, 
essere richiesta dalla maggioranza dei creditori formata 
sulle stesse norme volute dalla legge per l’ accettazione 
del concordato, e può essere anche dimandata da uno 
o più creditori, solamente però, nel proprio loro in- 
teresse, quando essi non fossero stati soddisfatti in tutto 
od in parte delle rate loro dovute. Nel caso di que- 
sta dimanda individuale i creditori che la propongono 
rientrano, se essa è accolta dal Tribunale, nell’ inte- 
grità dei loro primitivi diritti tanto sui beni quanto 
contro la persona del fallilo, ma non possono agire 
per ottenere il soprappiu delle quote portate dal con- 
cordato, se non dopo la scadenza dei termini nello 
stesso stabiliti per il pagamento delle ultime rate, il 
creditore, che agisce nel solo suo interesse alla riso- 
luzione del concordato, non deve pregiudicare la con- 
dizione degli altri creditori i quali hanno una grande 
preponderanza sul patrimonio del fallito; egli deve dun- 
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quc sottomettersi al ragguaglio comune, e non è se 
non che dopo l’ esecuzione del concordato eh' egli po- 
trà rivolgersi contro la persona ed i beni del de- 
bitore. 

Nella disposizione degli articoli 558 e 559, segui- 
tando le riforme del 1838, si è contemplata la circo- 
stanza ben frequente dell’ intervento di un fideiussore, 
il quale abbia garantito il concordato, e distinguendo 
il caso dell' annullazione da quello della risoluzione si 
è in sostanza deciso, che il fideiussore rimane libe- 
rato nel caso dell’ annullazione dipendente tanto dal 
ministero della legge quanto dalla pronunzia del giu- 
dice, e che resta invece sottoposto alla sua garanzia 
nell’altro caso della risoluzione del concordato. Que- 
sta differenza ha nell’ occasione delle anzidetto riforme 
dato luogo a delle vivissime discussioni, sul riflesso so- 
prattutto dei principii che dovevano anche nel caso della 
risoluzione determinare la sorte di una convenzione 
accessoria ad un contratto principale sciolto per la sola 
volontà dei creditori; a questo riflesso potevasi anche 
aggiungere quello dell’ eccezione cedendarutn acthmrn 
competente ad un fideiussore che, avendo garantito 
non già i debiti del fallito, ma la sola osservanza del 
suo concordato, doveva avere il diritto del proprio rim- 
borso su quel patrimonio, che ritorna, nel caso della 
risoluzione per solo tratto della loro volontà, in potere 
dei creditori, ma prevalendo nelle anzidette discussioni 
l’ idea di escludere un accordo fra 41 fallito ed il fi- 
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dejussore, a cui resiste per altro la simultanea obbli- 
gazione di adempiere al concordato, si è in ultima ana- 
lisi adottata la distinzione, che abbiamo di sopra riferita. 
Parlando nel corso di queste Lezioni del diritto costi- 
tuito, noi riteniamo la disposizione della legge. 

Nel regime del primo Codice francese, in cui non si 
faceva parola nè dell’ annullazione nè della risoluzione 
del concordato, si applicava in Francia anche a questo 
atto il principio della condizione risoluloria sottintesa 
in qualunquesiasi contratto bilaterale; il solo dubbio 
proposto sulle conseguenze di una tale applicazione si 
limitava a conoscere, se ammessa la risoluzione del 
concordato si dovesse far luogo alla continuazione del 
primo o all’instaurazione di un nuovo fallimento, e 
la più comune giurisprudenza, rispettando la sorte 
di quei creditori intermedii, che avessero di buona 
fede contrattato col fallito concordatario, stabiliva la 
necessità dell’ apertura di un secondo fallimento. 

A questo sistema sono nella sostanza conformi gli 
articoli 563 e seguenti del nostro Codice desunti an- 
eli’ essi dalle riforme del 1838. In questi articoli è 
infatti prescritto che sulla presentazione della sen- 
tenza di condanna per bancarotta fraudolenta, o di 
quella che annulli o risolva il concordato, deve il Tri- 
bunale nominare un giudice commissario, ed uno o 
più sindaci ; che questi, premessa, se lo credono, l'ap- 
posizione dei sigilli, sono obbligati a procedere senza 
indugio e sulla scorta del primo inventario alla ri- 
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cognizione dei fondi, crediti e carte del fallito, for- 
mando se vi è luogo un supplemento all’ inventario 
medesimo; che devono essi pubblicare immediatamente 
coll’ estratto della sentenza della loro nomina gl’ in- 
vili ai nuovi creditori per la presentazione entro venti 
giorni dei loro rispettivi titoli; che ciò eseguito deve 
subito procedersi alla verificazione dei nuovi crediti 
senza il bisogno di occuparsi di quelli già verificati 
nel primo fallimento, sui quali dovrà solo operarsi la 
riduzione dipendente dagli acconti da essi ricevuti, e 
che gli atti finalmente ed i contratti passati col fallilo 
dopo 1’ omologazione del concordato ed avanti del- 
1’ annullazione o risoluzione del medesimo devono es- 
sere ritenuti per validi, fuori che nel caso di frode ai 
diritti dei creditori. 

Riaprendosi in tal modo la carriera del fallimento 
coll’ innesto nel medesimo dei nuovi creditori, si è in 
primo luogo ammesso nei predetti articoli, secondo la 
piu comune opinione, che nel termine dei venti giorni 
di sopra accennati possano anche presentarsi quei cre- 
ditori anteriori che non avessero prodotti i loro ti- 
toli, e non si fossero fatti verificare prima del con- 
cordato; si è in secondo luogo positivamente permesso, 
dietro le espressioni usate nell’ art. 36o, il tentativo 
di un nuovo concordato, il quale avrebbe dovuto con 
un po’ più di precisione ristringersi al solo caso della 
risoluzione del primo; si è in terzo luogo ritenuto 
quanto agli alti passati eoi fallito fra l’ omologazione 
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e F annullazione o risoluzione del concordato il solo 
tema della nullità relativa dipendente dal carattere 
della frode fatta ai creditori, e si è finalmente di- 
chiarato nell’ art. 567 che i primi creditori i quali 
avessero riscosso degli acconti, non possano parteci- 
pare nella massa se non se per la parte del primi- 
tivo loro credito corrispondente a quella del divi- 
dendo promesso nel concordato e loro non soddisfatto 
dal fallito. - 

Tutto quello che si è detto sulle procedure finora 
analizzate, riflette la seconda epoca della carriera del 
fallimento, la quale cessa intieramente nel caso in cui 
si verifica il concordato rivestito dell’ omologazione del 
Tribunale. Quando esso manca, o perchè non ne sia 
stato proposto, o perchè non siensi realizzate le con- 
dizioni volute dalla legge, continua allora lo stato del 
fallimento, e si fa luogo alla terza epoca delle proce- 
dure ordinate per la finale liquidazione del patrimonio, 
le quali includono il secondo periodo dell’ amministra- 
zione dei sindaci definitivi, che, meno il cambiamento 
del personale operato in un’ assemblea tenuta davanti 
al giudice commissario, sono quegli stessi che hanno 
disimpegnate le precedenti operazioni. 

In questa terza epoca si verifica il così detto con- 
tratto di unione, che sotto il Codice del 1808 era vo- 
lontario, e che è ora stabilito di pien diritto dall’ar- 
ticolo 570 del nostro Codice. Prima della verificazione 
dei crediti, non essendo legalmente conosciuti tutti i 
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creditori del fallito, l’unione stava, a cosi spiegarsi, 
in astratto; dopo la verificazione, essa si realizza in 
concreto colla cognizione di tutti i creditori e colla 
comunione dell’ interesse eh’ essi hanno nel patrimonio 
del loro debitore. Questa comunione è quella che si 
considera dalla legge per dichiarare lo stato di unione, 
di cui si parla nell’ art. 570 , e questa medesima co- 
munione non altera per altro nè i rispettivi diritti dei 
creditori , nè i rapporti eh’ essi hanno col fallito nella 
definitiva liquidazione del di lui patrimonio. 

Nello stato di unione cessavano, secondo il Codice 
del 1808, i sindaci provvisorii, e si eleggevano dai 
creditori i sindaci definitivi , eli’ erano perciò conside- 
rati come loro mandatarii; nel sistema delle riforme 
adottate dal nostro Codice continuano col mandato del 
giudice quegli stessi sindaci eh' erano già eletti come 
definitivi nelle prime mosse della carriera del falli- 
mento, e meno il caso di una surrogazione decretata 
dal Tribunale, gli stessi sindaci rimangono incaricati 
di quelle operazioni che chiudono lo stato del allimento 
colla dimissione dei creditori. 

Questi sindaci nell’ ultima epoca, di cui parliamo, 
compiono la realizzazione delle mercanzie che non fos- 
sero state precedentemente vendute, procedono all’esa- 
zione dei crediti non ancora riscossi , vendono essi soli 
gl’ immobili, su dei quali non si fosse realizzata una 
precedente espropriazione, osservando le formalità pre- 
scritte per la vendita dei beni dei minori, transigono 
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validamente sopra ogni azione appartenente al patri- 
monio, adempiendo alle forme prescritte dall’art. 521, 
senza che per altro l’ opposizione del fallito possa in 
questa terza epoca impedire da per sè stessa la tran- 
sazione relativa a dei beni immobili, e rappresentano 
finalmente 1’ unione dei creditori anche in giudizio e 
per tutti quegli atti che potessero ancora occorrere per 
la definitiva liquidazione del patrimonio. Tutto questo 
si raccoglie dagli art. 573, 576, 577 e 618 del Codice. 

Sotto l’ amministrazione di questi sindaci rappresen- 
tanti l’ unione dfei creditori si fa luogo nella terza 
epoca, di cui parliamo, a quelli graduali e definitivi 
riparti in favore dei creditori chirografarii, in forza 
dei quali, essendo d’ ordinario già dimessi i privilegiati 
e gl’ ipotecarii, finisce intieramente coll’ opportuna resa 
di conto da farsi dagli stessi sindaci la carriera del 
fallimento. Noi ci occuperemo di questi riparti nella 
quinta Sezione, onde coordinare, per quanto è possi- 
bile, la materia, dovendosi in essa trattare della di- 
missione di lutti i creditori a norma dei rispettivi loro 
titoli: per ora è indispensabile di rimarcare che nel- 
l’ epoca dell’ unione la legge attribuisce alla sola mag- 
giorità dei creditori delle attribuzioni e deliberazioni 
non comprese nei poteri dei sindaci, i quali devono 
solo, quando sieno adottate, intieramente uniformarvisi. 

In primo luogo, 1’ unione può a norma dell’ art. 615 
farsi autorizzare dal Tribunale, chiamato legalmente il 
fallito, a trattare e conchiudere l’ alienazione in massa 
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di tutto o parte di quei diritti ed azioni , di cui non si 
fosse potuta operare la realizzazione. Ogni singolo cre- 
ditore è a tal proposito facoltato a rivolgersi al giu- 
dice commissario, onde sollecitarne la corrispondente 
deliberazione dalla maggiorità dei creditori, e qnando 
questa venga approvala dal Tribunale, i sindaci devono 
fare gli atti necessarii per la di lei esecuzione. 

Questa medesima autorizzazione era a un dipresso 
negli stessi termini contemplata dall’ art. 563 del primo 
Codice francese, il quale esigeva esso pure il legale 
intervento del fallito nell’ assemblea dei creditori deli- 
beranti, ed ognuno facilmente comprende le ragioni, 
tanto della facoltà attribuita all’unione, quanto della 
chiamata del fallito, onde assistere all’ anzidetta deli- 
berazione. In qualunque patrimonio commerciale è ben 
difficile che tutto possa liquidarsi con celerità, senza 
che vi sieno delle rimanenze di lunga e dubbiosa rea- 
lizzazione, il ritardo d’ altronde di uno stralcio defini- 
tivo arreca con sè dei pregiudizi sempre considerabili , 
ed era perciò troppo ragionevole di permettere all’unione 
coll’autorità del Tribunale l’alienazione di che si tratta: 
siccome però il fallito, a cui resta sempre il debito dt 
ciò che possa mancare nel di lui patrimonio al sod- 
disfacimento dei di lui debiti, potrebbe essere in qual- 
che modo compromesso dai risultati della predetta 
deliberazione; così è che la legge esige la di lui pre- 
senza alia medesima, e richiede l’ assenso e l’ auto- 
rizzazione del Tribunale, nanti del quale può conte- 
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starsi ravviso dei creditori, e possono in ogni caso 
discutersi e stabilirsi le condizioni dell’alienazione. 

Nell’applicazione dell’ art. 563 del Codice del 1808, 
la Cassazione aveva deciso che la mancanza della chia- 
mata del fallito, induttiva dell' irregolarità dell’ anzidetta 
deliberazione, dava luogo ad un’ eccezione competente 
alla sola di lui persona, senza che essa potesse alle- 
garsi da un creditore anche non intervenuto all’adu- 
nanza, in cui si fosse deliberata la dimanda diretta 
all’ accennata alienazione, ma che, parlandosi in detto 
articolo dell’ unione in genere dei creditori, doveva per 
altro intendersi che la deliberazione dovesse risultare 
in tal caso dalla maggiorità numerica dei creditori ve- 
rificati. Questa giurisprudenza deve, a mio giudizio, 
ritenersi dirimpetto all’ art. 615 del nostro Codice, 
avvertendo solamente che, malgrado 1’ arresto di Cas- 
sazione, non mancano dei dottori, i quali hanno opi- 
nato che basti la maggiorità dei creditori presenti alla 
radunanza, purché tutti sieno stati invitati ad interve- 
nirvi , mentre la loro inerzia non deve paralizzare la 
finale liquidazione dell’ attivo del fallito. 

In secondo luogo , compete ai creditori in istato di 
unione un’altra facoltà, indicata sulle riforme del 1838 
dall’ art. 573 del nostro Codice, le di cui condizioni e 
conseguenze sono poi stabilite dai successivi art. 574 
e 575. 

Dietro la disposizione del predetto art. 573 i cre- 
ditori componenti l’unione possono autorizzare i sin- 
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daci a far valere il patrimonio del fallito colla conti- 
nuazione del commercio da esso esercitato. 

Veramente questa facoltà suggerita dagrinconvenienti 
e dai danni, che possono qualche volta verificarsi nel- 
l’ interruzione o cessazione di uno stabilimento mer- 
cantile presenta, come ognun vede, delle gravi diffi- 
coltà, sia per le perdite che possono facilmente risultare 
dalla di lui continuazione , sia per la risponsabilità più 
o meno estesa dei creditori consenzienti ad una tale 
misura, sia finalmente per la sorte dei creditori 
dissenzienti aH’anzidetta continuazione; ed è in vista 
di queste alee e di queste difficoltà che riesce molto 
dubbioso il vantaggio, da cui si è mosso il legislatore 
per accordare ai creditori in istato di unione la facoltà 
già di sopra accennata. 

Per altro volendo permettere una tale continuazione 
nella vista eh’ essa possa essere in qualche caso pro- 
ficua ai creditori, il legislatore ha sottoposta la facoltà 
attribuita all’ unione a diverse norme e condizioni di- 
rette in qualche modo ad assicurare la ragionevolezza 
della deliberazione, ed a stabilirne le conseguenze. 

Nell' art. 374 è infatti prescritto, che la continua- 
zione del commercio del fallito non potrà essere de- 
liberata se non che in presenza del giudice commis- 
sario dalla maggiorità dei tre quarti dei creditori in 
numero ed in somma, la quale deve senza meno ri- 
ferirsi all’ ammontare dei crediti verificati ed ammessi 
al passivo del fallimento, e che una siffatta delibera- 


Digitized by Google 



. I.IEJRO PRIMO — TITOLO SETTIMO 253 

zione dovrà inoltre contenere la precisa indicazione 
dei di lei confini , e della di lei durata, fissando anche 
le somme, che i sindaci potranno ritenere presso di 
loro per sopperire alle spese dell’ amministrazione ad 
essi affidata. Questa deliberazione è poi sottoposta al 
rimedio dell’ opposizione da potersi realizzare sia dal 
fallito, che dai creditori dissenzienti davanti al Tri- 
bunale di Commercio, e tutte queste cautele coartano 
P alea della negoziazione , ed assicurano in qualche 
modo, tanto per la somma maggioranza dei creditori , 
quanto per la censura del Tribunale, la ragionevolezza 
dell’ accennata deliberazione. 

Ciò relativamente alle forme ed alle condizioni. 
Discendendo alle conseguenze, P art. 575 ha stabilito, 
che se le operazioni dei sindaci traessero seco delle 
obbligazioni eccedenti P attivo dell’ unione, i creditori 
che avranno autorizzata la continuazione del commer- 
cio saranno i soli tenuti personalmente oltre la loro 
parte nell’attivo, entro i limiti però dell’autorizzazione 
e eh’ essi vi contribuiranno a misura dei loro crediti 
rispettivi. Questa dichiarazione limita la risponsabilità 
dei creditori dissenzienti alla sola quota loro spettante 
sul patrimonio del fallito, e determina d’ altronde il 
modo con cui si supplisce dai consenzienti al difetto 
dell attivo confrontato coll’ ammontare delle obbliga- 
zioni contrattate dai sindaci. 

Negli effetti di questa dichiarazione, i quali proce- 
dono senza meno nel rapporto reciproco fra i credi- 
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lori, si può dimandare se i limiti della risponsabilità 
fissata dalla legge a carico dei consenzienti vincolino 
anche i terzi contraenti coi sindaci in maniera tale che 
non competa loro alcuna azione solidale almeno con- 
tro i creditori che hanno aderito alla continuazione 
del negozio già esercitato dal comune debitore. Trat- 
tandosi di una società piuttosto di capitali che di per- 
sone la quale si avvicina all’ anonima, in cui il per- 
messo della legge supplisce all’autorizzazione del Go- 
verno, ed in cui sono d’ altronde pubblicamente de- 
terminate le obbligazioni di tutti i compartecipi, noi 
crediamo che non possa competere ai terzi veruna 
azione di solidarietà contro i creditori dell’ unione, 
meno il diritto di poter agire per il tutto contro ogni 
singolo creditore, quando la somma dovuta al terzo sia 
entro i limiti della quota di cui risponde il creditore 
medesimo, siccome è generalmente ammesso nelle società 
anonime. Del resto è utile di osservare, che i sindaci 
nella loro qualità di mandatarii sono nel caso di un abuso 
del loro incarico obbligati personalmente verso dei loro 
mandanti, e che questa obbligazione sussisterebbe di- 
rftn petto ai terzi nel caso di un eccesso del loro mandato, 
mentre contraendo fuoridei suoi poteri, il mandatario 
contralta in proprio, e resta personalmente obbligato. 

Finalmente l’ unione dei creditori deve occuparsi 
del soccorso da concedersi al fallito, e della scusabilità 
che questo ultimo possa meritare in ordine alla natura 
del suo fallimento. 


Digitized by Googte 


LIBRO PRIMO — TITOLO SETTIMO 255 
Nell’ epoca dello stato di unione i creditori, a ter- 
mini dell’ art. 57 i, devono essere consultati all’oggetto 
di stabilire, se debba essere accordato al fallito ed alla 
sua famiglia un qualche soccorso sull’ attivo del pa- 
trimonio. La dimanda di un tale soccorso era nel 
Codice del 1808 un diritto concesso dall’ art. 530 al 
fallito alloraquando non vi era a di lui carico pre- 
sunzione di bancarotta; i sindaci , sulla dimanda del 
fallito, ne proponevano la quantità , ed il Tribunale di 
Commercio provvedeva a norma delle forze del patri- 
monio e dei bisogni della famiglia. Nel nostro arti- 
colo 571 desunto dalla legge del 1838, sul supposto, 
per quanto sembra, di una istanza fattane dal fallito, 
si esige il consenso della maggiorità dei creditori pre- 
senti all’assemblea tenuta per deliberare sull’anzidetto 
soccorso, e quando la maggiorità consenta ad accor- 
dargli in genere una somma al predetto titolo, il giu- 
dice commissario è quello che la determina sulla pro- 
posizione dei sindaci, salvo a questi ultimi solamente 
il ricorso al Tribunale contro 1’ accennata determina- 
zione. Ritengasi che in questo articolo non si tratta 
degli alimenti interinali ammessi dall’ altro art. 508, 
e che tanto per li predetti alimenti, quanto per il soc- 
corso di cui parliamo non si trova espressa nel nostro 
Codice la condizione allusiva alla bancarotta, sul riflesso 
probabilmente che, trattandosi di una misura di umanità, 
la famiglia innocente del fallito non deve essere con- 
siderata come risponsabile della di lui incondotta. 
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Nclla fine dell’ unione e nell’ ultima adunanza a 
cui si deve far luogo per la resa del conto finale da 
presentarsi sulla loro amministrazione dai siedaci , i 
creditori devono emettere il loro avviso sulla scusa- 
bililà, o no, del fallito; questo avviso forma il soggetto 
di un apposito processo verbale, in cui devono regi- 
strarsi le osservazioni di ciascun creditore e dello 
stesso fallito, e dietro un tale processo verbale uni- 
tamente al rapporto del giudice commissario sui ca- 
ratteri e sulle circostanze del fallimento il Tribunale 
di Commercio decide sulla scusabilità già di sopra in- 
dicata (art. 579, 580). 

La pronunzia su di questa scusabilità supplisce al 
rimedio della cessione dei beni , che sotto il Codice 
del 1808 competeva al fallito, e che gli è ora tolto 
dall’ espressa disposizione dell’ art. 583, copiato an- 
ch’ esso dalle riforme del 1 838. 

Se il fallito è dichiarato scusabile, i creditori del 
fallimento non possono praticare a di lui carico 1 ar- 
resto personale, e non possono perciò molestarlo se 
non che sui beni che possano pervenirli, ciò che rin- 
viene in sostanza agli effetti della cessione giudiziale. 
Se invece è desso dichiarato immeritevole di scusa, i 
creditori rientrano, per ciò che non hanno potuto 
conseguire sul di lui patrimonio, nell’ esercizio dei loro 
diritti individuali tanto contro la persona che contro 
i tieni appartenenti in qualunque tempo al loro de- 
bitore (art. 581). La scusabilità è per altro sempre 
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esclusa a carico dei bancarottieri fraudolenti, degli stei* 
lionatarii, dei contabili di danaro pubblico e dei con- 
dannati per furto, truffa od abuso di confidenza, sic- 
come è letteralmente disposto dal successivo art. 582 
del nostro Codice. 

Dopo tutto questo ci sembra di avere sufficientemente 
riferite, per quanto conviene alle nostre Lezioni, le tre 
epoche della carriera del fallimento indicando le pro- 
cedure che vi si realizzano onde pervenire coll’ intiero 
stralcio del patrimonio alla dimissione dei creditori , 
e non restano in conseguenza nell’ attuale Sezione del 
nostro titolo se non che le massime relative all’am- 
ministrazione dei sindaci per conoscere i loro doveri 
insieme ai loro diritti, e precisare nello stesso tempo 
quella risponsabililà eh’ essi possono assumere a loro 
carico, come quell’ altresì a cui possono assoggettare 
i creditori da essi rappresentati. Eccone il sunto. 

l.° Tanto i sindaci provvisorii, quanto i sindaci de- 
finitivi possono rinunziare alla loro nomina, purché 
lo dichiarino al Tribunale entro il termine di venti- 
quattro ore dalla di lei comunicazione; anche dopo 
averla accettata sono autorizzati a richiedere per qual- 
che giusta causa la loro dimissione, ma non possono 
ritirarsi dal loro uffizio prima di essere surrogati, ed 
in caso di un riclamo per parte del fallito o di qual- 
che creditore può la loro nomina essere anche rivo- 
cata dal Tribunale dietro il rapporto del giudice com- 
missario, quando colla loro condotta ne abbiano sup- 
Vol. i. 17 
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politalo il motivo. Questa revoca può anch’ essere 
proposta d’ uffizio dallo stesso giudice commissario 
(art. 496 e 500). 

2. ° Dopo gl’ incomodi sostenuti nel disimpegno delle 
attribuzioni loro affidate e reso il conto della propria 
amministrazione, i sindaci sono abilitati a richiedere 
un’ indennità da stabilirsi dal Tribunale sulla relazione 
del giudice commissario anche quando sieno essi stati 
scelti fra i creditori del fallito (art. 494). 

3. ° Negli atti della amministrazione , di cui sono 
incaricati i sindaci tanto provvisorii quanto definitivi, 
agiscono collettivamente: se essi sono perciò in numero 
di due, entrambi devono concorrere nelle operazioni del 
fallimento, e se arrivano invece al numero di tre, a 
cui li ristringe l’art. 598, devono allora agire alla 
maggiorità. 

4. ° Questa regola cessa nel caso in cui il giudice 
commissario abbia specialmente autorizzato uno fra i 
sindaci a qualche atto determinato di amministrazione, 
che viene in tal caso legittimamente disimpegnato dal 
sindaco, che ne ha l’autorizzazione (art. 498). 

5. ° Quando due sono i sindaci, e si trovano fra di 
loro discordi, si opina più generalmente dagli scrittori, 
che spetti in tal caso al giudice commissario, ed in 
ogni evento allo sfesso Tribunale, di statuire sul loro 
dissenso. 

6. ° Nell’ esercizio del loro mandato i sindaci rispon- 
dono del dolo e della colpa tanto in ommittendo quanto 
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in committendo di cui possano essere redarguibili , e 
devono inoltre di pien diritto gl’ interessi delle somme 
appartenenti al patrimonio, delle quali si fossero ser- 
viti a proprio comodo ed in loro uso particolare. 

7. ° Nella predetta qualità di mandatarii anche giu- 
diziali , qualunque fosse la questione eccitata sotto 
l’ impero del primo Codice francese, i sindaci, tanto 
provvisorii che definitivi , meno il caso dell' autoriz- 
zazione speciale di sopra accennata, sono solidali di- 
rimpetto alla massa dei creditori , e questa solidarietà 
deve ora ritenersi come esente da ogni dubbio a se- 
guito della eccezione scritta nel già citato art. 498 , 
in favore degli altri sindaci, alloraquando uno fra di 
essi è stato specialmente deputato al disimpegno di al- 
cuni determinati atti di amministrazione dalla corris- 
pondente ordinanza del giudice commissario. 

8. ° Dietro l’ opinione emessa da varii scrittori sulle 
riforme del 1838, il dissenso di un sindaco a riguardo 
di qualche atto di amministrazione deliberato dalla mag- 
giorità, se va unito ad un riclamo proposto in tempo 
opportuno al giudice commissario, può salvare il sin- 
daco dissenziente dall’ obbligo della solidarietà, e quando 
sia limitato ad una protesta intimata ai di lui colleglli, 
gli dà senza meno il diritto di essere dai medesimi ga- 
rantito sulle conseguenze della loro deliberazione. 

9. ° Finalmente nella sfera dell’ amministrazione ad 
essi conferita, i sindaci obbligano il patrimonio, e cosi 
fino alla di lui concorrenza la massa dei creditori, ma 
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non possono in regola mai obbligare questi ultimi nei 
loro beni particolari, meno il caso della continuazione 
del commercio del fallito delilierata dall’ unione, in cui 
i creditori consenzienti restano, come abbiamo veduto, 
anche personalmente obbligati verso dei terzi per le 
operazioni fatte dai sindaci, oltre l’ ammontare delle 
quote loro spettanti sul patrimonio del comune debitore. 

La realizzazione di tutte le procedure, fin qui ac- 
cennate, tende, come già si è detto, al grande scopo 
di conoscere i diritti ed i crediti di qualunque indi- 
viduo interessato nel fallimento, onde operarne, per 
quanto è possibile, la corrispondente estinzione a norma 
dei titoli rispettivi; ed ecco l’oggetto di cui dobbiamo 
occuparci nelle due successive Sezioni. 


SEZIONE QUARTA 

MHtniaaione <fl tutti gl’ intere Manti 
nel pnfWnionlo rtel fallito 
Hei-rintUrmione 


Nella crisi commerciale di qualunquesiasi fallimento 
si trovano in primo luogo ben di sovente implicati de- 
gl’ individui ai quali compete il diritto di riclamare in 
via di distrazione gli effetti di loro proprietà esistenti 
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uei patrimonio del fallito; vi figurano inoltre dei cre- 
ditori che, fidando la cosa più che la persona, hanno 
per il loro credito delle ipoteche e dei privilegi che 
ne garantiscono in particolare il pagamento, e succe- 
dono poi in ultimo luogo tutti i creditori meramente 
chirografrarii, che avendo soltanto obbligata la persona 
del debitore formano quella massa d’ individui , fra i 
quali deve dividersi in via di contributo, ed a propor- 
zione dei loro crediti, il rimanente patrimonio del 
fallito. 

Tutte le procedure ordinate dalla legge nella car- 
riera del fallimento sono dirette, come abbiamo veduto, 
alla progressiva e finale liquidazione dell’ attivo e del 
passivo, onde dimettere secondo i loro titoli rispettivi 
tutti gl’ interessati nella medesima fino a determinare 
nell’ estremo loro risultato gli ultimi dividendi da ope- 
rarsi fra i creditori chirografarii ; ma queste stesse 
procedure non impediscono durante il loro corso nè 
1’ esercizio delle azioni competenti ai proprietarii per 
la rivendicazione delle cose di lor dominio esistenti in 
possesso del fallito, nè il pagamento dei creditori ipo- 
tecarii e privilegiati, nè gli stessi graduali riparti che 
nella certezza dell’ attivo potessero essere realizzabili 
fra i creditori personali pendente la carriera già di 
sopra accennata; ed è sotto il rapporto di queste tre 
classi d’interessati che si devono nella presente Se- 
zione esporre in succinto le teorie relative alla mate- 
ria della rivendicazione, riserbandoci a parlare nella 
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successiva delle regole colle quali deve operarsi in via 
di preferenza o di contributo il pagamento dell in- 
tiera massa dei creditori. 

In regola generale la rivendicazione è sempre fon- 
data sul dominio presso il rivendicante di quelle cose 
ed effetti mobili di cui il fallito non ha che il mate- 
riale possesso, mentre se è giusto da un lato, che 
il patrimonio del debitore sia affetto al pagamento dei 
suoi creditori, sarebbe iniquo dall’altro che questi ul- 
timi avessero il diritto di pagarsi sui beni di un terzo 
che si trovassero materialmente e senza alcun titolo 
di dominio nel patrimonio del loro debitore. La pro- 
prietà è dunque, generalmente parlando, la base di quella 
rivendicazione che è ammessa, anche secondo le leggi 
commerciali, nel caso del fallimento. 

Su di questa base si trovano nel nostro Codice in- 
dicati due individui, ai quali in ragione della loro pro- 
prietà è attribuito il diritto della rivendicazione , ma 
diversi altri ne esistono, che, sebbene non contemplati 
nominativamente dalle disposizioni del Codice, devono 
per altro godere dello stesso diritto, essendo anch’essi 
proprietarii di effetti non appartenenti al patrimonio del 
fallito. Le teorie della rivendicazione non devono con- 
fondersi con quelle dei semplici privilegi; questi ul- 
timi dipendono unicamente dalla dichiarazione della 
legge, ed essendo di lor natura tassativi, non si esten- 
dono nemmeno per identità di ragione da caso a caso ; 
invece le massime della rivendicazione hanno sempre 
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luogo anche nel commercio in tutti quei casi nei quali 
non verificandosi nel terzo un titolo oneroso e di buona 
fede capace ad immutarla, sussiste la ragione di quella 
proprietà a cui si applica il principio — Res clamai 
ad domiti uni. — 

Gl’ individui nominativamente contemplati negli ar- 
ticoli 620 e 621 del nostro Codice sono il deponente 
ed il mandante. 

Nel deposito, come ognun sa, il dominio della cosa 
resta presso il deponente, mentre il depositario non la 
ritiene se non che a titolo di custodia, ed ecco il mo- 
tivo per cui 1’ art. 621 stabilisce che potranno essere 
rivendicate finché si troveranno in natura, in tutto 
od in parte, le mercanzie consegnate a titolo di de- 
posito al fallito. Questo diritto accordato al deponente 
in tema di mercanzie procede anche a riguardo di 
un deposito di danaro purch’esso sia regolare, quando 
cioè — pecunia sii deposita sacculo obsignata — ma 
non avrebbe luogo nel caso di un deposito irregolare, 
il quale si risolve in un mutuo, confondendosi il danaro 
del deponente con quello del de|X)sitario, ed acqui- 
standosene da quest’ ultimo il dominio coll’ obbligo 
della equivalente restituzione. 

Nel mandato il dominio della cosa, che ne forma 
il soggetto, rimane egualmente presso la persona del 
mandante a cui deve in conseguenza accordarsi j>er lo 
stesso motivo il diritto della rivendicazione, e questo è 
ciò che si trova letteratraente disposto negli art. 620 
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e 621 del nostro Codice, nei quali è stabilito che si 
possono rivendicare, finché sono in natura, le merci 
consegnate al fallito ond’ essere vendute per conto del 
proprietario, non meno che le rimesse in effetti di 
commercio, od altri titoli non ancora pagati che si 
trovino presso del fallilo, qualora tali rimesse sieno 
state fatte dal proprietario col semplice incarico di 
farne la riscossione, e custodirne il valore per di lui 
conto, o quando siano state dallo stesso specialmente 
destinate a determinati pagamenti. In tutti questi casi 
il dominio delle merci e delle rimesse è sempre presso 
del mandante o perchè se ne deve ad esso l’ incasso, 
o perchè il loro prodotto deve essere spaiai mente ero- 
gato nell’ estinzione di un di lui debito, ed è perciò 
sempre inconcussa la base di quella proprietà, che le 
attribuisce il diritto della rivendicazione. 

Questo diritto era negli identici termini accordato 
al deponente ed al mandante nella prima parte del- 
l’ art. 581 dell’ antico Codice francese; e parlando del 
mandante, questo stesso diritto si era spinto nella se- 
conda parte del predetto articolo sino a concedergli la 
rivendicazione del prezzo delle merci vendute per di 
lui conto dal fallito, alloraquando il compratore non lo 
avesse ancora pagato, o non lo avesse passato in conto 
corrente col fallito medesimo. 

Nell’ interpretazione di quell’ articolo la giurispru- 
denza francese aveva proposte due diverse quislioni, 
l’ una diretta a vedere se la rivendicazione del prezzo 
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dovesse egualmente accordarsi al deponente, nel caso 
in cui il depositario si fosse con un positivo abuso 
arbitrato all’ alienazione della cosa consegnatigli al sem- 
plice titolo di deposito; 1’ altra tendente invece a sta- 
bilire, quale dovesse essere il carattere di quella scrit- 
turazione e passaggio in conto corrente, a cui potesse 
attribuirsi 1’ effetto d’ impedire la rivendicazione del 
prezzo positivamente accordata dal predetto articolo alla 
persona del mandante. 

fili scrittori sul Codice del 1808, riflettendo, quanto 
alla prima disputa, che la rivendicazione del prezzo 
era nel predetto art. 581 tassativamente riferita alla 
sola jiersona del mandante, denegavano per la mag- 
gior parte un tale diritto all’ altra persona del depo- 
nente , ma non vedevano la ragione di quel diverso 
trattamento che ne risultava dirimpetto a due individui 
egualmente proprietarii delle merci alienate dal fallito, 
alloraquando quest’ ultimo abusando del deposito avesse 
vendute le mercanzie del deponente senz’ averne ri- 
scosso il prezzo dal compratore prima della dichiara- 
zione del suo fallimento. La differenza del trattamento 
era, per quanto ci sembra, ubicata sulla diversità dei 
risultati delle due alienazioni, giacché nel caso del 
mandato la vendita fatta dal mandatario nel perconto 
del mandante doveva attribuirne a quest’ ultimo tutte 
le conseguenze, ed il dominio perciò di quel prezzo 
che non era ancora versato nel patrimonio del fallito, 
laddove nell' altro caso del deposito 1' abuso dell’ alie- 
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nazione costituiva il depositario, che si era collocato nel- 
1’ impossibilità di restituire la cosa, debitore del prezzo 
della medesima unitamente ai danni ed interessi , ciò 
che attribuiva al deponente un mero credilo personale, 
per cui rimaneva obbligato a seguitare la sorte di tutti 
gli altri creditori chirografarii. Questo è probabilmente 
il motivo del diverso trattamento già di sopra accennato, 
sul quale si è poi riflettuto, come vedremo in appresso, 
che l’ abuso del depositario giustamente riprovato dalla 
legge non doveva lasciarsi profittare ai creditori di co- 
lui che n’ era l’ autore in pregiudizio del vero pro- 
prietario della cosa non ancora pagata dall’ acquirente. 

Risolvendo l’ altra quistione, i Tribunali francesi 
avevano più generalmente opinato che la scritturazione 
del prezzo in conto corrente fra il fallito ed il com- 
pratore, esclusiva della di lui rivendicazione a carico 
del mandante, dovesse avere l’ effetto attribuitogli dalla 
legge, nel solo caso, in cui l’ acquirente essendo credi- 
tore del fallito avesse potuto compensare il detto prezzo 
col di lui credilo risultante dal conto, ma non già nel- 
1’ altro caso, in cui il compratore fosse sempre rimasto 
in debito verso il fallito, e questa giurisprudenza era, 
a mio credere, troppo ragionevole, mentre nella man- 
canza di un credito nell’ acquirente non poteva al certo 
verificarsi quel pagamento mercantile, a cui si. era, in 
secondo luogo, riferito il legislatore per escludere la 
rivendicazione del prezzo accordata, quando non fosse 
già pagato, alla persona del mandante. 
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Nelle riforme del 1838, adottate anche in questa 
parte dall’ art. 621 del nostro Codice, è intieramente 
eliminato ogni dubbio tanto sulla rivendicazione del 
prezzo da ammettersi in favore del deponente, quanto 
sulla vera intelligenza da darsi alla scritturazione in 
conto corrente onde desumerne il pagamento dello 
stesso prezzo esclusivo della rivendicazione accordata 
ad entrambi i proprielarii contemplati dalla legge. Nel 
primo alinea del predetto articolo è infatti stabilito il 
diritto della rivendicazione sulle merci esistenti presso 
il fallito, sia a titolo di deposito che a quello di man- 
dato, senz’ alcuna differenza fra il deponente ed il 
mandante, e nel secondo alinea è immediatamente sog- 
giunto che si potrà anche rivendicare il prezzo delle 
dette merci quando non fosse stato pagato in danaro 
od altrimenti, nè compensato in conto corrente fra il 
fallito ed il compratore. La niuna restrizione al solo 
caso del mandante , la generica relazione alle merci 
designate nella prima parte del detto articolo, ed il 
compenso finalmente operato colla scritturazione del 
prezzo in conto corrente sono altrettante circostanze, 
le quali dimostrano che si è colla nuova legge vo- 
luto accordare anche al deponente il rimedio della ri- 
vendicazione sul prezzo delle sue mercanzie non an- 
cora pagato dal compratore, e che si è d'altronde in- 
teso unicamente operato il pagamento mercantile de* 
sunto dal passaggio in conto corrente a pregiudizio 
dei due proprielarii più volte indicati, alloraquando si 
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abbia nella posizione (lei detto conto un credito dello 
stesso compratore compensabile col prezzo delle mer- 
canzie vendutegli dal fallito. 

Nella poca esattezza, ed anzi nel difetto delle dis- 
posizioni relative alla rivendicazione fondata sulla pro- 
prietà, tanto il Codice del 1808 quanto la legge che 
lo ha riformato hanno soltanto contemplate le due per- 
sone del deponente e del mandante; ma un eguale 
diritto di rivendicazione deve, malgrado il silenzio dei 
Codici attuali, accordarsi, come già abbiamo osservato, 
anche a diversi altri individui che sono egualmente 
proprietarii di altri effetti esistenti presso del fallilo 
e che si trovano perciò nella stessa condizione del 
mandante e del deponente. La disposizione dei nostri 
Codici non può, noi lo ripetiamo, considerarsi come 
tassativa, scnz’ attribuire nello stesso tempo al legisla- 
tore 1’ assurda idea di voler alterare con una mos- 
truosa disuguaglianza le leggi fondamentali della pro- 
prietà. 

Fra questi individui figurano il commodante di una 
cosa che, non consumandosi coll’ uso, deve restituirsi 
in natura dal commodatario; il socio in partecipazione 
per la quota ad esso spettante sugli effetti sociali; la 
moglie del fallito per quei mobili di cui ella giustifichi 
la proprietà a termini dell’ art. 603 del nostro Codice, 
e finalmente il debitore dello stesso fallito sulla cosa 
eh’ egli abbia oppignorata a quest’ ultimo per sicu- 
rezza del di lui credito. Tutti questi individui hanno 
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il dominio degli effetti esistenti presso il fallito al 
solo titolo del loro uso ed amministrazione, od an- 
che a motivo di una semplice cautela; esiste perciò 
in tutti questi individui il fondamento di quella pro- 
prietà per cui non si può loro ricusare il diritto della 
rivendicazione, ed io lascio ai Tribunali di decidere, 
se questa rivendicazione possa nel silenzio mantenuto 
a loro riguardo dalla legge estendersi in caso di ven- 
dita anche sul prezzo non ancora pagato dal compra- 
tore, ciò che mi sembrerebbe per altro suggerito dal 
sistema adottato per il deponente ed il mandante, dal 
principio in sinyularibus prcetium succedit loco rei, e 
dall’ assurdo finalmente di rendere l’ abuso del fallito 
vantaggioso ai di lui creditori in ordine ad una somma 
appartenente ad un terzo, e non ancora confusa nel 
patrimonio del loro debitore. Notisi che il caso del so- 
cio dovrebbe a mio giudizio essere le più volte equi- 
parato a quello del mandante in virtù del mandato di 
amministrazione, che si verifica d’ ordinario in qualun- 
quesiasi società commerciale. 

A proposito del socio in partecipazione a cui com- 
pete senza dubbio la rivendicazione della sua quota 
sulla cosa sociale esistente in natura presso del di lui 
socio caduto in fallimento, qualche Tribunale francese 
ha deciso, che nel caso in cui sia stata alienata una 
porzione della cosa medesima, il diritto della rivendi- 
cazione debba allora proporzionatamente ristringersi alla 
sola rimanenza sociale attribuendo al socio un’ azione 
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di credito per la quota proporzionale ad esso spettante 
sulla parte alienata. Questa decisione m’ ingerisce dei 
gravissimi dubbii; poiché il socio, che aliena una por- 
zione degli effetti sociali senza distribuirne il prodotto 
all’altro socio, estingue secondo le leggi dell’imputa- 
zione la quota dell’ interesse eh’ egli ha negli oggetti 
di cui egli stesso se ne appropria una parte, e lascia 
per ragione del condominio l’altra parte in proprietà 
del suo compartecipe. 11 credito, di cui parlano i Tri- 
bunali francesi, deve ammettersi nella circostanza di 
quell’ eccedente che possa verificarsi fra 1' ammontare 
dell’ alienazione, e la quota della comproprietà dell’ a- 
lienante, ed in questo senso ha deciso il Senato di Ge- 
nova accordando la rivendicazione sulla intiera rima- 
nenza degli effetti sociali per 1’ importo della quota 
originariamente dovuta al socio rivendicante senza ri- 
conoscere un contributo qualunque a di lui carico sul 
credito dipendente dall’ alienazione. 

l>a rivendicazione ammessa in favore di tutti i so- 
pra nominati individui si esercita sul tutto o sulla 
parte della cosa esistente presso il fallito, non meno 
che sulla totalità o sulla porzione del prezzo ancora 
dovuto dal compratore; ma questa stessa rivendica- 
zione è sottoposta a tre diverse condizioni, due delle 
quali ne escludono colla loro mancanza il diritto, e 
l'ultima ne modifica sempre e costantemente l’esercizio. 

Perchè abbia luogo la rivendicazione di cui parliamo 
è necessario prima di tutto, che consti dell' identità 
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della cosa che si rivendica, poiché mancando la prova 
di questa identità, diviene totalmente incerto il dato 
di quella proprietà, che è la base della rivendicazione. 
La prova di questo estremo era testualmente richiesta 
dall' art. 580 del primo Codice francese; ma la dis- 
posizione di questo articolo era forse troppo severa , 
mentre qualunquesiasi alterazione negli involti este- 
riori delle mercanzie, ed ogni cambiamento delle corde 
e marche originarie davano facilmente motivo a delle 
contestazioni, sebbene fosse d’ altronde sicura la iden- 
tità della cosa che si rivendicava. Nella legge del 1838 
e nelle disposizioni del nostro Codice si è intieramente 
soppresso l’articolo di sopra allegato, perchè si è cre- 
duto inutile di ripetere un principio dipendente dalle 
massime le più elementari del diritto universale, e 
perchè si è trovalo d’ altronde più consentaneo alla 
buona fede ed equità mercantile di lasciare al giu- 
dice il potere di ammettere la rivendicazione anche a 
fronte di quelle picciole alterazioni, che non rendano 
per altro dubbiosa l’ identità della cosa che si ri- 
vendica. 

Nello stesso modo, perchè i sopraddetti proprietarii 
possano rivendicare gli effetti dei quali hanno il do- 
minio, è inoltre indispensabile che questi effetti mede- 
simi si trovino tuttavia esistenti in natura presso del 
fallito. Questa esistenza, richiesta espressamente dal 
tenore dei predetti art. 620 e 621 , non deve però 
intendersi materialmente ed alla lettera in maniera 


Digitized by Google 



27 2 DEL DIRITTO COMMERCIALE 

tale che resti esclusa la rivendicazione quando la cosa 
si trovi presso di un terzo a nome e per conto del 
fallito, ina deve invece riferirsi a quel cambiamento 
di possesso, che possa dipendere da un’ alienazione 
qualunque, la quale , meno il ricorso al prezzo non 
ancora pagato, esclude nel resto i termini abili della 
rivendicazione della cosa a carico dell’ acquirente. Se il 
fallito ha infatti poste per suo comodo nel magazzeno 
di un terzo lo merci inviategli dal mandante, se in ra- 
gione di una maggiore custodia egli ha affidata ad un 
amico la cosa a lui lasciata a titolo di deposito, se 
ha finalmente consegnato ad un commesso od anche 
ad un mediatore la rimessa da esigersi per conto del 
remittente, onde realizzarne l’ incasso o negoziarla a 
di lui nome, in tutti questi casi la cosa esiste sempre 
in natura presso del fallito, e la legge, ritenuto l’altro 
estremo dell’identità, ne ammette la rivendicazione in 
favore del proprietario: se il fallito all’opposto ha 
consegnata la cosa ad un terzo con un titolo abile a 
trasferirgliene il dominio o a dargli anche un diritto 
reale sulla medesima, la cosa in tal caso non esiste 
più in natura presso la persona del fallito, e l’ acqui- 
rente non può, in regola generale, essere in alcun 
modo sottoposto alla di lei rivendicazione, mentr'egli 
ha per sé il principio, che i mobili non sono soggetti 
specialmente in commercio ad alcun diritto di seguito, 
e che il loro possesso vale sempre, generalmente par- 
lando, per titolo. Questo ultimo principio procede per 
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altro, anche in tema di rivendicazione, nel caso della 
buona fede e del titolo oneroso nell’ acquirente, poiché 
se l’ alienazione fosse fatta in frode ed a titolo mera- 
mente lucrativo, la cosa si riputerebbe dalla legge, come 
sempre esistente presso del fallito, e si farebbe sem- 
pre luogo al diritto della rivendicazione in favore del 
di lei proprietario. 

L’ ultima condizione, a cui sono sottoposti gl' indi- 
vidui già da noi designati , modifica semplicemente 
l’esercizio della rivendicazione, mentre essa consiste 
nell’ obbligo di sottostare a tutti gli oneri che legal- 
mente sussistessero sulla cosa da essi rivendicata, ed 
a tutte le spese che si fossero necessariamente fatte 
dal fallito, tanto per il di lei ricevimento, quanto per 
la di lei conservazione. Cosi il mandante che abbia 
spedito delle mercanzie da vendersi per di lui conto 
deve il rimborso delle anticipazioni a lui fatte dal 
mandatario unitamente alle spese dei noli e dei magaz- 
zinaggi, compresavi la solita proviggione mercantile; il 
deponente è tenuto al rimborso delle spese erogate dal 
depositario nella custodia del deposito, ed il debitore 
che rivendica il mobile dato in pegno al fallito è te- 
nuto al pagamento verso la massa del di lui debito 
unitamente ai di lui accessorii. Questo principio gene- 
rale è formalmente ripetuto nella disposizione dell’ul- 
timo alinea dell’ art. 622 del nostro Codice. 

Fin qui abbiamo parlato della rivendicazione fon- 
data sulla proprietà. Evvi però un’ altra rivendicazione 
Vol. i. IS 
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ammessa dalla legge a prò del venditore non ancora 
pagato del prezzo della cosa venduta al fallito, e que- 
sta rivendicazione è piuttosto fondata sulla risoluzione 
del contratto di vendita a cui si fa luogo sino a tanto 
che la cosa non è materialmente in potere del com- 
pratore dichiarato fallilo, quando i creditori che lo rap- 
presentano non ne offrano il prezzo al venditore. 

Questa rivendicazione nella diversità delle leggi mu- 
nicipali dei varii popoli commercianti ha eccitate, come 
ognun sa, delle gravi discussioni nella redazione del 
primo Codice francese, le quali si sono anche in parte 
rinnovate all’ occasione della legge del 1838 che si è 
poi ben poco allontanata dal Codice del 1808. 

Rimettendomi , per ciò che concerne la semplice eru- 
dizione, alle discussioni fatte dal Consiglio di Stato ri- 
ferite dal Signor Locré , nelle quali brilla ad un tempo 
il genio di Napoleone e la scienza legale dell’ avvo- 
cato Joubert nel rapporto da esso fatto su tutte le le- 
gislazioni adottate nella soggetta materia, ecco, quanto 
alle massime di diritto, ciò che deve fra di noi rite- 
nersi dietro le disposizioni del nostro Codice, il quale 
ha secondo il solito seguitata anche in questa parte la 
legge del 1838. 

Nell’ art. G23 è riconosciuto il diritto che ha il ven- 
ditore di ritenere le merci da lui vendute, le quali non 
fossero ancora consegnate o spedite nè al fallito, nè 
ad un terzo per di lui conto; e questa disposizione, 
ci sia permesso il dirlo, era forse men necessaria di 
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qualche altra ommessa intieramente nei nostri Co- 
dici, dietro il principio elementare stabilito nella legge 
Julianus fi. De act. empi, et vend. , ed estesa a tutti i 
contratti bilaterali, in forza di cui l’uno dei contraenti 
non può essere obbligato all’ esecuzione del contratto 
se non è questo o prima, o contemporaneamente, ese- 
guito dall’ altro contraente. 

Ritenuto questo principio, che non appartiene, esat- 
tamente parlando, alle teorie della rivendicazione, l’ar- 
ticolo 622, occupandosi della soggetta materia, accorda 
al venditore, a cui non sia pagato, nè si paghi il prezzo 
delle merci da esso vendute, il diritto di rivendicare 
le dette merci anche già spedite al fallito, finché non 
ne sia seguita la tradizione nei di lui magazzeni, od 
in quelli di un di lui commissionario incaricato di ven- 
derle, purché non sieno per altro state alienate senza 
frode sopra fatture, polizze di carico o lettere di vet- 
tura firmate da chi ne ha fatta la spedizione. 

Dal tenore di questo articolo è evidente che la ri- 
vendicazione è sempre esclusa a carico del venditore, 
quando le mercanzie, non essendo più in viaggio, sono 
pervenute nei magazzeni ed in potere del compratore 
fallito, e quando anche essendo in rotta sono state in 
buona fede acquistate con titolo oneroso da un terzo 
sulla fede delle fatture e delle polizze di carico o di 
vettura. 

Finché le mercanzie sono in viaggio, anche fattane 
la spedizione e cominciata la loro consegna colla tra- 
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dizione simbolica dipendente dalla rimessa della polizza 
e della fattura, la legge ammette a prò del venditore, 
mancando il pagamento del prezzo, la risoluzione del 
contratto, ed accorda la rivendicazione delle mercanzie, 
perchè non considera ancora intieramente eseguito il 
contratto medesimo , mentre le mercanzie non sono 
ancora effettivamente pervenute nel patrimonio del fal- 
lito : quando invece questa pervenzione ha avuto luogo 
coll’entrata delle merci nei magazzeni del fallito od in 
quelli del commissionario incaricato di venderle, la 
legge esclude in tal caso la risoluzione del contratto, 
perch’ essa lo riguarda come intieramente eseguito, e 
considerando le mercanzie già fuse, a cosi dire, nel 
patrimonio del fallito devoluto alla massa di tutti i suoi 
creditori, non riconosce più nel venditore, senonchè il 
diritto di essere pagato del prezzo, come qualunque 
altro creditore personale e chirografario. 

Ciò nel rapporto fra il venditore e la massa dei 
creditori. Quando fatta la spedizione e rimesse le fat- 
ture e le polizze si è verificata la vendita senza frode 
delle mercanzie, ed evvi perciò un acquirente a titolo 
oneroso, la legge dirimpetto al terzo considera come 
intieramente eseguito il contratto colla sola spedizione 
accompagnata dall’invio delle fatture e delle polizze, 
mentre lo stesso venditore, secondo gli usi e le mas- 
sime del commercio, ha autorizzalo il compratore a 
disporre della cosa venduta, ed il terzo non deve perciò 
essere soggetto a vedersi privare delle mercanzie, di 
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cui egli ha acquistato il dominio. In questo caso la 
legge esclude la rivendicazione e non accorda neppure 
il diritto di seguito sul prezzo che non fosse ancora 
pagato dall’ acquirente , perchè non si tratta di una ri- 
vendicazione fondata sulla proprietà, e perchè il ven- 
ditore habiia fide de pretto si è collocato da per se 
stesso nel novero di tutti gli altri creditori, che hanno 
fidata la persona del fallilo. 

Nei termini dell’ art. 622 è contemplalo il vendi- 
tore estero, il quale abbia spedite al fallito le mercan- 
zie ad esso vendute, e potrebbe nascere il dubbio se 
la rivendicazione sia anche accordata al venditore di- 
morante nella stessa piazza del fallito, ma questo dub- 
bio non mi sembra plausibile, perchè non vi sarebbe 
ragione di differenza fra 1’ uno e 1’ altro venditore , 
e poiché il successivo art. 621, ove si dà il diritto ai 
sindaci di pagare coll’ «assenso del giudice commissario 
il prezzo e ritenere le mercanzie rivendicabili, si parla 
evidentemente anche del venditore plateale parlando in 
genere di qualunquesiasi venditore. Le circostanze di 
una consegna o semplicemente meoata, o intieramente 
eseguita in maniera da far passare le mercanzie in 
potere del compratore, possono più o meno verifi- 
carsi anche nel caso in cui il venditore ed il compra- 
tore dimorino nella stessa piazza, e la redazione del- 
1’ art. 622 è figlia di quella poca esattezza con cui si 
trova concepito il corrispondente articolo della legge 
del 18.38. 
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Il diritto della rivendicazione competente nei termini 
sopra espressi alla persona del venditore è anche at- 
tribuito al commissionario incaricato di comprare , per 
conto di un committente caduto in fallimento, delle 
mercanzie eh’ egli abbia pagato de’ suoi proprii da- 
nari, mentre un tale commissionario avendo agito in 
suo nome, ed essendo perciò rimasto personalmente 
obbligato verso del venditore, resta di pien diritto 
surrogato nelle azioni dello stesso venditore da lui di- 
messo, e ne rappresenta la persona dirimpetto al fal- 
limento del di lui committente. Questo commissionario 
non ha bisogno di ricorrere ad un privilegio che non 
sarebbe forse stabilito in di lui favore dalla legge, 
avendo egli anticipato alla persona e non alle mer- 
canzie; la surrogazione legale nei diritti del venditore 
da esso pagato ò il vero titolo che gli attribuisce l’ e- 
sercizio della rivendicazione, e cosi rivocando una 
sentenza della Corte di appello di Colonar ha giusta- 
mente deciso la Cassazione di Francia nella celebre 
causa Sallzmann e Calliano. 

Stabiliti i limiti della rivendicazione acccordata al 
venditore, è necessario di conoscere quando si verifi- 
chino legalmente le due circostanze esclusive della me- 
desima; ed a questo proposito io accenno in primo 
luogo le massime che sembrano ora costanti dietro 
la giurisprudenza adottata dagli scrittori e dai Tribu- 
nali, ed additerò in seguito le quistioni che possono 
ancora meritare un' ulteriore discussione. 
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1. ° I magazzeni del compratore, nei quali non sono 
più rivendicabili le mercanzie vendute al fallito, non 
devono essere intesi materialmente ed al rigore della 
lettera, e qualunque locale di cui sia in possesso il 
fallito a titolo di proprietà, di affitto o di ogni altra 
concessione deve intendersi compreso nella disposizione 
della legge. 

2. ° Gli stessi luoghi di pubblico deposito in cui si 
collochino nell’ uso di una piazza di commercio, e per 
la loro natura, le mercanzie in testa e credito del loro 
ricevitore si devono equiparare nella soggetta materia 
ai magazzeni del fallito contemplati dalla legge. 

3. ° 1 soli locali delle Dogane, in cui sieno deposi- 
tate allo sbarco le mercanzie per la loro verificazione 
e per il pagamento del dazio, non possono riguardarsi 
come magazzeni del ricevitore, mentre le mercanzie si 
considerano ancora in rotta, e non si trovano effetti- 
vamente in possesso del fallito. 

4. ° Le stesse norme si applicano ai magazzeni del 
commissionario incaricato della vendita per conto del 
fallito, e la legge pal la di questo solo commissionario 
per non ricusare la rivendicazione nel tema di un com- 
missionario incaricato soltanto di ricevere e rispedire 
le mercanzie, le quali in tal caso devono considerarsi 
ancora in viaggio, mentre non si trovano presso di un 
rappresentante del fallito a cui ne sia attribuita quella 
disponibilità, che perfeziona la consegna esclusiva della 
rivendicazione. 


Digitized by Google 



280 BEI. DIKITTO COMMERCIALE 

5. ° L’ alienazione sopra fatture o polizze di carico 
eseguita senza frode, pendente il viaggio, a riguardo 
delle mercanzie spedite al fallito , non deve per gli 
effetti della rivendicazione intendersi limitata al solo 
caso della vendita, ma deve riferirsi anche a quella 
alienazione impropria che importi un diritto reale sulle 
mercanzie medesime, siccome sarebbe quello di un’an- 
ticipazione fatta in buona fede al fallito; ed in questo 
caso non ò già puramente e semplicemente esclusa 
la rivendicazione non essendovi il trapasso della pro- 
prietà in un terzo; ma se il venditore vuole rivendicare 
le sue mercanzie è obbligato a soggiacere ai diritti che 
si verificano sulle medesime in favore del terzo che 
le ha senza frode acquistate. Questa verità è lumino- 
samente dimostrata in una dottissima consultazione del 
Signor Merlin riferita nelle sue quistioni di diritto, a 
cui si sono uniformati i Tribunali. 

6. ° Nell’ applicazione dell’ art. 578 del primo Co- 
dice francese , perchè la compra fatta in buona fede 
dal terzo potesse escludere la rivendicazione delle mer- 
canzie spedile dal venditore al fallito, era comunemente 
stabilito il principio che una tale compra dovesse essere 
eseguita sul concorso simultaneo delle fatture e delle 
polizze di carico o di vettura , mentre la copulativa 
usala nel detto articolo richiedeva evidentemente l’ an- 
zidetto concorso. Questo principio sarebbe un errore 
dirimpetto alle riforme del 1838 ed al secondo alinea 
dell’ art. 622 del nostro Codice, in cui si è usata a 
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tale riguardo la particella disgiuntiva, in forza della 
quale basta senza dubbio che la vendita sia fatta al- 
ternativamente sopra fatture o polizze di vettura e di 
carico, siccome può anche riconoscersi dalle discussioni 
fatte sulla legge del 1838. 

Sono queste le massime, elle noi crediamo incon- 
cusse dietro l’opinione uniforme degli scrittori e dei 
Tribunali. Le quistioni invece che possono ancora es- 
sere soggette ad un’ ulteriore discussione sono le se- 
guenti : 

l.° Le mercanzie spedite al fallito vengono al loro 
arrivo messe per di lui ordine su di un altro ba- 
stimento onde essere per di lui conto trasportate in 
un’altra piazza. Possono elleno in questo caso consi- 
derarsi ancora in rotta e non entrate, secondo lo spi- 
rito della legge, nei magazzeni del fallito, onde am- 
metterne la rivendicazione? 

La Corte di Caen ha esclusa la rivendicazione , 
mentre il bastimento, su di cui eransi trasbordate le 
mercanzie, apparteneva al fallito, che ne era l’ar- 
matore. 

Il Senato di Genova ha deciso l’opposto, ammettendo 
la rivendicazione, mentre il bastimento, che aveva per 
trasbordo caricate le mercanzie, si era invece noleg- 
giato dal fallito. 

Nel conflitto di queste decisioni non mi sembra, a 
dir vero, per ciò che abbiamo già detto, assolutamente 
decisiva la differenza fra la proprietà e l’ affìtto del 
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bastimento, su di cui possano essere trasbordate le 
mercanzie, e sottomettendo la mia opinione ad un mi- 
gliore giudizio, crederei che, in entrambi i casi, dovesse 
escludersi la rivendicazione. Il trasbordo importa im- 
plicitamente il ricevimento delle merci, e l’ordine di 
trasbordarle ne verifica la disposizione loro data dal 
ricevitore ; le nuove polizze di carico rilasciate a que- 
st’ ultimo sono d’ altronde un recapito commerciale , 
con cui può egli liberamente disporre delle merci da 
esso caricate, ed in queste circostanze il fallito che ne 
ha ordinato il trasbordo, e che le ha rispedite, ha con- 
seguito quel reale possesso che perfeziona, in senso 
della legge, l’ effettiva consegna, da cui rimane esclusa 
la rivendicazione. 

2.° Nella vendita delle mercanzie, già spedite al 
fallito , può qualche volta verificarsi che una porzione 
delle medesime sia già ricevuta ed introdotta nei di lui 
magazzeni, mentre l’altra si trovi ancora a bordo o 
sugli scali della discarica od anche nel locale delle Do- 
gane. Può egli in questo caso competere al venditore 
la rivendicazione di quella parte di mercanzie che non 
sia ancora effettivamente ritirata e pervenuta nei ma- 
gazzeni del compratore fallito ? 

Dietro le massime generali della risoluzione di ogni 
contratto sulla quale è fondato il diritto del venditore, 
alcuni scrittori hanno esclusa la rivendicazione anche 
per la parte non ancor ritirata, allegando da un lato 
che la risoluzione della vendita non può essere più 
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intiera tostochè non è piò rivendicabile la porzione en- 
trata nei magazzeni del fallito, e motivando dall’ altro 
il silenzio serbato in questo caso dalla legge a ri- 
guardo del venditore, mentre nell’ altra rivendicazione 
desunta dalla proprietà in favore del mandante e del 
deponente è in termini espressi stabilito, che il diritto 
di rivendicare la cosa, ed il prezzo si verifica sul 
tutto e sulla parte degli effetti di cui il rivendicante 
è proprietario. 

Questa opinione è rivocata in dubbio da varii altri 
scrittori, i quali, partendo dai motivi che hanno fatto 
attribuire al venditore il diritto di risolvere il contratto 
e rivendicare le sue mercanzie sino a tanto che non 
sieno materialmente in possesso del fallito, hanno cre- 
duto che siavi luogo alla parificazione in questa parte 
delle due rivendicazioni, ed il dubbio eccitato sulla 
prima opinione non mi sembra irragionevole, perchè se 
è vero in tesi generale che la risoluzione di un con- 
tratto non deve essere parziaria, può per altro soste- 
nersi, che una tal regola non debba procedere allora- 
quando alla risoluzione piena ed intiera non si può 
far luogo per il fatto e la colpa del contraente da cui 
dipende la risoluzione medesima. 

3.° Nello stesso tema della vendita può anche darsi 
il caso che il venditore, il quale arriva in tempo a 
fermare le mercanzie prima che sieno effettivamente 
ritirate dal fallito, abbia già riscosso una parte del loro 
prezzo. Può egli in questo caso denegategli la rivendi- 
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cazione , perchè il contratto è già stato in parte eseguito 
dal compratore che è poi dichiarato in istato di fallimento? 

Nei motivi di un arresto di Cassazione dei 10 gen- 
najo 1821 si è, a dir vero, accennalo che 1’ esecuzione 
data in tempo abile dal fallito al contratto di vendita, 
mediante il pagamento di una parte del prezzo, for- 
mava un ostacolo alla rivendicazione riclamata dal ven- 
ditore; inanella fattispecie, oltre lo sborso in contanti 
di una porzione del prezzo, vi erano degli assegni, sui 
quali si disputava, se dovesse o no considerarsi dietro 
la loro natura intieramente soddisfatto il prezzo me- 
desimo; ed è nell’ insieme di tutte le circostanze risul- 
tanti dagli atti, che la Corte Suprema ha esclusa la 
rivendicazione richiesta dal venditore. Del rimanente 
nel caso semplice del pagamento di una sola parte del 
prezzo non si può, secondo 1’ avviso di ben molti scrit- 
tori , escludere nel venditore il diritto di rivendicare 
le sue mercanzie, poiché la risoluzione del contratto 
ha sempre luogo quando non si eseguisce dall’uno dei 
contraenti nella sua integrità, e poiché la risoluzione 
può essere, nel caso di cui si tratta, intiera e com- 
pleta, rifondendosi dal venditore quella parte di prezzo 
che lui fosse stata già corrisposta dal fallito. Il ven- 
ditore non può nel caso anzidetto pretendere di eserci- 
tare una rivendicazione parziaria, dividendo, a cosi 
dire, le mercanzie a proporzione del prezzo in parte 
pagato ed in parte da pagarsi; egli deve rivendicare il 
tutto colla restituzione del prezzo già ricevuto. 
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Dopo i principii , che ho creduti oramai incontesta- 
bili sulla verificazione o no delle due circostanze im- 
peditive della rivendicazione accordata al venditore, ho 
anche accennate le principali quistioni che a loro ri- 
guardo mi sembrano nello stato della giurisprudenza 
ancora suscettibili di un esame. Ora non restano che 
poche massime, le quali, mentre sono esenti da qua- 
lunque controversia, sono nello stesso tempo dirette a 
completare la materia delle due rivendicazioni, di cui 
ci siamo finora occupati. 

1. ° 11 diritto della rivendicazione accordato al ven- 
ditore, al mandante, al deponente ed a qualunque al- 
tro proprietario è sempre incontestabile, quando i fatti 
esclusivi in genere della di lui competenza si verifi- 
cano dopo la dichiarazione del fallimento, ed invece 
di derivare dalla persona del fallito, dipendono dalla 
gestione degli amministratori del di lui patrimonio, 
poiché dichiarato il fallimento non si ammette più 
dalla legge veruna confusione e commistione delle cose 
dei terzi coi beni del fallito. Egli è perciò che le mer- 
canzie del venditore ritirate dai sindaci, ed il paga- 
mento del prezzo da essi ricevuto a seguito dell’ alie- 
nazione fatta dal fallito delle merci ed effetti del man- 
dante e del deponente, sono sempre rivendicabili. 

2. ° Il venditore non si considera all’ effetto della 
rivendicazione pagato del prezzo delle sue mercanzie, 
quando, prescindendo da un pagamento effettivo, siasi 
indicato dal fallito un modo di rimborso, il quale non 
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contenga una vera novazione estintiva del credito di- 
pendente dalla vendita. L’ indicazione per es. di una 
persona che pagherebbe per il fallito, la scritturazione 
del prezzo in un conto corrente, in cui il venditore 
fosse anche precedentemente in credilo, la rimessa di 
un recapito anche cambiario, che meno una espressa 
convenzione in contrario si fa sempre prò solvendo e 
si riceve sauf encaissement, non opererebbero l’estin- 
zione del prezzo della vendita per escludere nel ven- 
ditore il diritto di rivendicare le sue mercanzie; la 
sola positiva novazione o delegazione potrebbe impor- 
tare il pagamento del prezzo della vendita; ed è a que- 
sto dato, che alternativamente si riferiscono le deci- 
sioni emanate a tale proposito dai Tribunali. 

3. ° La rivendicazione competente al venditore può 
essere esclusa dai sindaci coll’ intervento del giudice 
commissario mediante il pagamento del prezzo stabilito 
fra lui ed il fallito (art. 624). Quella accordala al 
mandante, al deponente ed a qualunque altro pro- 
prietario non può mai essere loro impedita, mentre 
nessuno può obbligarsi, meno il caso del pubblico 
interesse, ad alienare la sua proprietà. 

4. ° Qualunque dimanda di rivendicazione basata 
sulla legge, la quale sia d’ altronde esente da ogni 
plausibile dubbio, può coll’ autorizzazione del giudice 
commissario essere ammessa dai sindaci ; nel caso 
invece di un dubbio , o di una contestazione per 
parte di qualunquesiasi creditore, deve decidersene 
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dal Tribunale, sentito lo stesso giudice commissario 
(art 625). 

Ho scritto finora, come ognun vede, un semplice 
corso di Lezioni adattate ali’ instruzione dei giovani 
che appartengono alla facoltà legale, onde pervenuti 
alla magistratura di una città commerciante non com- 
promettano le fortune dei negozianti coll’ ignoranza 
di quei principii che regolano la decisione delle loro 
controversie, esortandoli nello stesso tempo a persua- 
dersi che non bastano a ben deciderle T equità ed il 
buon senso, mentre quest’ ultimo varia a seconda delle 
capacità individuali, e l’equità non fondata sulla cogni- 
zione della legge addiviene ben di sovente, al dire di Du- 
moulin e di Daguessau, il vero flagello della Giustizia. 

Collo stesso metodo, riserbandomi ad accennar quelle 
riforme che sono oramai indispensabili nella parte al- 
meno marittima del nostro Codice per la celerità delle 
comunicazioni procurataci dal progresso delle scienze 
fisiche, devo ancora occuparmi delle ultime due Se- 
zioni del fallimento , per discendere poi immediata- 
mente all’ analisi dei principali contratti, che tutto 
giorno si praticano nell’ esercizio del commercio ter- 
restre. Tutto questo formerà la materia del Secondo 
Volume. 
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